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PREFAZIONE

DELL' AgUTORE

LA Grecia moderna ‘è ‘poco coghita fra
_ IiOÎ.À Iflueìiaggìatori che 1’ hanno osservata

più accuratàmente, Cioè Choiseul Gouffier e

' Felice Beaùjour ce la fecero conoscere sol

tarito, il primo sotto il rispetto delle sue

antichità , ed il secondo del suo commercio.

Taurmj‘ort ed Olivier non ce ne descrissero

che l’ isole; e tutti gli altri viaggiatori,

nessuno eccettliato, ce ne diedero imper

fette o false idee.

lo ci'efletti dunque, essendo ’stato colà

trascixiatodzille vicende della guerra , ecl

' aVendo Potnto'ossei’vare' le pàrti più ima.
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rcssanti clell’autica Grecîa,di.fare oaaa utile

al pubblico , e presentare un’ opera assoluta

mente nuova, dando la descrizione della

Morea e dell’ Albania, e di tu1to ciò che

non s’era ancora pubblicato sopra Costanti

nopoli. Ho imlicati' nuovi itinerari a traverso

tutta la Turchia Europea, ecl abbozzato il

quadro \di paesi un tempo si celebri, ed il

cui nome suonerà Per sempre agli orecchi

rle’ posteri. Ma per mettere il lettore al caso

fili decidere sulla verità della mia relazione, v

‘Q (li riconoscere a quali mezzi io fui ridotto ,

devo riprendere in'clue parole la parte storica

flel viaggio , che precedette la mia prigionia,

lo era‘ partito di Francia in qualità di

medico, facendo parte della Commissione

(li scienze ed arti destinata a recarsi in

‘Oriente. Giunto in‘ Egitto, l’agsol'uta perdita

della mia salute mi ob‘bligò ‘in breve a la

sciare quel Paese per far ritorno in Italia. Mi

imbarcai in conseguenza «col mio collega Bes

sie'res , membro della Commissione su <1’ una

tartana livornese; e yerldmmo ‘allora con»

correre a bordo dello stesso legno i signori

«Poitevt'n colonnello del genio, convalescente
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&opo hinga malattia‘rche lo’ aîeva ridotto

sùgli orli del sepolcro , Chaflaonnel , co

lònnello d’ artiglieria , Fornier,‘7commissario

«li-guerra, Beauvais ajùtante comandanle ,

Gérarrl,’membro della Commissione, Joie e

B’euvier’ ofliciali’ di marina, Guerini, inqui

sitore &i Malta del]7 ordine de’Garmelitani

. Scalzi, una guida del Generale in capo, Per:

nome Jllathieu , qualche domestico, ed un

cahuas egiziano, speciegii Pedoneo corriere

al servizio de’~bey (1’ Egitto- formavano il

rimanente de’ passeggiert

«. Il colonnello il’ artiglieria Charlvonnel

si recò-al nostro bando quaiché giorno prima

della n°s'tra partenza. Sebbene afilitto d'una

forte ottalmia, e tormentato«da una indo

mabilè dissenteria , bràmando- tuttavia di

non abbandonare del tutto l’ esercito o, le

sue dipendenze, aveva ricevuto dal Generale

in capo 1’ ordine di recarsi a Malta, ove

doveva servire quando si fosse riavuto.

Dietro le iniegzioni del comandante della

marina (1’ Alessandria, incaricato di sommi

nistrarglii mezzi onde trasferirsi alla sua

destinazione , ci ci doireva lasciare ai’ Messina,
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e Passare’ a Malta _au d’una '_spero,namg, pye;

cie di barca con la quale si Pprljmg i

viveri dalla Sicilia a Malta , e della quale

si fa uso per la navigazione di- quel canale.

Ma la nostra maligna stella, mm qhel’ iff,

gnoraùza di chi ci conduceva, fece_ scpr_rerq

il fragile nostro" legna‘; sottwenta del faro

di Messina, e) ci spinasz verso; 1;’ es‘xemità;

orientale. della Calabria, come spiegherò più,

a, lungo nel carso dell‘ opera. ;

Ridotti in ischia-vitù da un aorsarq, d,i

Tripoli di Barbaria_, si i’ediuà~ la dolorosa

mia iieyàrazinne (hl: mig amica Bwiémes ,

e éoim~ ho io« profittà.ìir (10119 sua 0:!Se1va

zioni e di quclfe del cqlionn,ello Chfll‘lîpfi'fl’fit,

che ‘riunite; a buon numer_o d’altri; dati,

eh’ io possedeva , mi posero in caso di par

lare‘ convenevolmeute delì’ Albania; cioqchè>

formerà= il: sogggatto del tomo terzo d'el x_piq

Viaggio. v _ _ _ _

Quanto a ciò che mi concerne per riguardo.

alla Marea ecl a CcStantinopoli, io nony_n_i

~sono dihmgato sui fatti a ma particolari;

ho anzi fatto il sagrifizio delle avventure:

.<lel mio viaggio e del mio giornale. Che w‘
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ali-si volesse rimproverare qualche immagine

mista a’ miei racconti ', pregherò il lettore

‘a fpensax'e a’ costumi degli Arcadi’ che io mi

sono attentato a descrivere in tutta la loro

purità , ed in que" siti che inspirarono i

poeti dell7 antichità.

Ho creduto poter inserire nel tomo se

condo ove parlo di Costantinopoli un itine

rario de’ signori Beauvais e Gérarfl , dalla

punta occidentale del Pelopon‘eso , fino alla

capitale dell’impero‘flttomanno. Parlando di

questa città descritta’ da tanti viaggiatori ho

evitato di ripetere ciò ch’era già stato detto,’

e posso asserire che ci è del nuovo nella

‘mia descrizione del castello imperiale delle

sette torri, nel quale rimasi per venti

cinque mesi rinchiuso_, in quella del giar

dino e dell’ harem del sultano , dove io sono

penetrato , non che nel pubblicare le scia

gure de’ Francesi prigionieri in Turchia.

Tale è il frutto de’ miei travagli, ac

compagnati da spessi ostacoli- in tempo d'una

prigionia di tre anni, assai inquieta e dolo

rosa, che se verranno favorevolmente accolti,

se giungono allo scoyo a cui mirano, non mi
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(lorrò de’ fas,tidj che mi costarono , e di

menticlxerò i pericoli a cui mi ha di‘ sove‘nte

esposto il mio desiderio d’ im'parare qual

che vcosa. ’ '

‘o
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DELLA MOREA

 

CAPITOLO PRIMO.

Partenza dal? Egitto. - Navigazione-Par

ticolarità sulla nostra cattura presso alle

coste di Calaória.

Bnmuvmu aveva invaso l’Egilto e le han.

diere francesi sventolavano in Alessandria e al

Cairo quand‘io dovetti valicare un mare pieno

di nemici. N\on poteva più rimanere sotto l'egida

della fortuna del conquistatore francese, e questo

pensiero iulievolifl d’ assai in fondo al mio cuore

la gioia di tornare in patria.

Sul principiare dell’ anno 1799 m’imbarcai

sulla tarlana livornese la Madonna di Monte

Tom. 1. 1
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Negro. Mi trovai in compagnia degli ulliciali

francesi di cui ho già citati i nomi, alcuni

dc’ quali, come Charòonel e Poitevîns, non

5’ erano ristabiliti dalle gravi loro malattie. Il

primo aveva ancora un si forte mal d’occhi,

che io titubai nel consigliarlo ad imbarcarsi.

Si fece vela dal porto nuovo d’ Alessandria

alle undici della sera con tempo burrascoso,’

ed avemmo la sorte di sfuggire alla vigilanza

delle flotte inglesi , turche e russe _, che bloc

cavano quel porto. _,

Il giorno dopo al levare del sole non si ve

elevano~ più le rive, (1*ÀftîiCi! che come una nube

azzurra che in breve si dileguò. Il mare era

gonfio ed il vento sofliava con impeto, né», si

vide mai terra per cinque giorni, sinchè. giun

gemmo nelle acque di Caudia. . 4

Le bonaccie, eduu caltlusol_l'oeantevennerq

ad opprimerci colà_, e solo dieci giorni dopo

si potè riprendere il viaggio, Ma quanto eravamo

mai lungi dal. credere che il cielo stanco delle

nostre. lagnanzg non dovesse eaandirci che a

nostro più grave danno!

Quindici giorni dopo-i nutri condottieri in

luogo di farciimboccaro lo stretto di Messina,

come prctondcuno, ai lasciarono stringere dal



m POUQUE'VILLE 5

vento nel golfo di Squillace, sulla‘ costa di

Calabria, ed il sole che a mezzo giorno com

parve fece scorgere loro finalmente gli Appennini

verso i quali avevano voluto ostinatamente di

rigersi. ‘

‘La notte susseguente fu quella che ro

vinò tutte le nostre" speranze, e diede principio

ad ogni‘ nostra sciagura‘. Un corsaro da Tripoli“

di Barberia ci aveva ravvisati al tramontaredel

sole senz’ essere veduto da noi: la calma aveva

mpeso il nostro cammino; ed egli ci veniva

incontro forzando i remi.

Si riposava tranquillamente e senza‘ timore

alcuno, ed / era trascorsa la metà della notte ;- '

la piena luna batteva sulle coste della Calabria,v

0 regnava il silenzio sul fragile nostro naviglio,

quandoi marinaj livornesi di guardia sul ponte

videro i barbareschi che si accostavano. Auda

rono a svegliare pian piano i loro colleghi, e

d’ accordo con un pilota‘ provenzale, posto lo’

schifo in mare , non iuterrnppero‘ il nostro

silenzio che per renderci testimoni della loro’

diserzione. Avremmo potuto arrestarli, ma‘ sic-’

Come lo schifo era troppo picciolo per conte.

merci tutti lasciammo fuggire que’miserabili,

r'mettendoci alla sorte pel nostro ulteriore'de.;

anno. '
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Il corsaro ci lanciò tosto dopo qualche pallaì

e siccome privi d’ armi non potevamo rispon

dere, continuò ad avanzarsi sempre tirando. Le

grida della sua ciurma, il frastuono dell’ armi

da fuoco ed il rumore delle scl'ahole d’abbor

daggio andavano crescendo quanto più s'acco

stava. Noi avevamo inalberata la nostra bandiera,

e si davano replicati segnali di pace, quando

l’ equipaggio barbaresco si precipitò sulla coy
perta della nostra tartana. L’ audacia idi quei

fu0rusciti fu estrema,quando non videro un sol

uomo in armi, ma ciascheduno di noi nel più

tranquillo e pacifico atteggiamento. Ci gettano

a terra e parecchi di noi sono malamente bat

tnti; in un istante fummo spogliati e posti in

ferri.

Fino allora i barbareschi ci avevano presi

per napoletani, ma quando il capitano riconobbe

‘che eravamo francesi, tenne una condotta di

versa. Quelli di noi che erano legati furono

sciolti; si diffuse in proteste d’ amicizia alle

quali noi demmo il peso che meritavano; pro_

mise di farci restituire ciò che ci era stato tolto,

e giurì) mille volle per la sua vita che ci avrebbe

condotti a Corfù. Quanto alla tartana abban

donata dall’ equipaggio e sulla quale trovò una
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vecchia bandiera toscana, se l’ appropriò e la

fece marinare ponendovi sopra un capitano di

presa e dieci uomini d’ equipaggio.

I masnaclieri suoi seguaci non cessarono per

ciò dallo spezzare i nostri forzieri e'pre'nder‘si

quelli trai nostri effetti che più andavano loro

a grado. Ma chi di noi avrebbe osato far'e ri'

moslranze in tal caso? ' ‘

Fatto giorno il capitano che si chiamava

‘Oruchsed era di1lcignottoU) permise a me ed

ai signori Fornìer e Joie e ad una Guida del

general Buonaparte, di fare ritorno sulla tar

‘tana onde prendervi qualche vestito; essendo

stati squarciati quelli che avevamo indosso. Si

doveva tornare tosto al suo bordo affine di far

vela per le nostra destinazione, ma appena

 

(i) Dulcignotto’, abitante di Dulci5no , l’ antica

Olcinium , oggi città turca in Albania7 sul pic

'0ìolo fiume Borana. I suoi abitanti che sono i più

malvagi di tutta la costa , esercitano quasi tutti la

pirateria e prendono servizio sotto bandiera bar

baresca. Alcuni anzi, senz'altro: formalità, vanno

in corso da per loro ed infestano l’Azlrùttt'oo.

Hanno tutti una fisonnmia che indica astuzia e

crudeltà. Dulcigno ti sei leghe a ponente d’4nti

rari , ed otto leghe distante da Scutarl
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fummo sul bastirnento predato che ilguardie‘re

del pirata collocato sulla sommità del suo al

bero maestro; avviso che ,si soorgeva A‘ln va

scello sull’ orizzonte, e si distinse in fatti una

fregata che ci veniva incontro a piene vele. Il

rais Oruclxs gridò al suo dipendente che co«

mandava la tartana , sulla quale ci trovammo _,

di far rotta per Tripoli di Barheria( Tav. I.

Dieci minuti dopo tale separazione, che fu

per noi un colpo di fulmine, perché. ci allon

tanava da’ nostri amici , la fregata tirò un colpo

di cannone sottovenlto, facendoci segno di pog'

giare’, ma il nostro capitano di presa vi si ri

fiutò facendo alzare bandiera francese. Tale

astuzia che lo salvò la causa della nostra per

dita. La fregata che ci parve napoletana passò

oltre continuando a dare la caccia al corsaro.

Tale è in breve la Storia della nostra cat

tura e della nostra separazione, che io qui volli

riportare qual preludio indispensabile alla in

telligenza di quest'opera. >

Non dipingerò il ritorno della notte che

venne accompagnata da’ più tristi presagi. I

nostri nemici avevano preso ombra di noi, e

dal canto nostro gli stavamo osservando con

attenzione, meditavamo anzi un colpo strepi
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teso, quando ci precipitarouo nel corridoio della

tartana, e ci chiusero strettamente sottoiboc

caporti, e poco lidan‘dbsi ancora di tale pre

cauzione stettèrl) tutti déstì per timore ‘d’ una

sorpresa dal canto ndstfo. Ed avevano ‘infatti

tutta la ragione , pdicl’lè ‘sebbene ridotti quasi

all' impossibilità di tentare cosa alcuna di de

cisivo, non perciò Si tlésist'cva dal discutere fra

di noi mille progetti che adottavausi ed esclu

devansia vicenda. Il solo che fosse ragionevole

fu quello sul qlialè ‘ci l'èrrnàln’mo; privi come

eravamo d’ ogni arma, si pe‘ns’b'a trarre il reis

dalla nostra.

Potevamo farci intendere da esso lui col

mezzo della lingua franca',ed avevamo qual-aire

lusinga che ci avrebbe secondati, perché an

dava debitore della sua libertà al generale Buo

naparte che lo aveva strappato dal bagno di Mal

ta in compagnia di molti altri musulmani. D’al

tronde sapeva che cosa erano i francesi ed aveva

veduto il nostro esercito in Egitto essendo stato

colà trasportato. Dopo avere servito ilgenerale

Dama: in qualità di domestico aveva potuto

ottenere lo scampo col mezzo del bey di Ben

gazi (l) , e tosto ripreso l’ antico mestiere.

 

(I) Quel boy si trovava m Alessandria. Bongos}



8 Vncoxo

Siccome quel reis iguorava che fossimo in

guerra colla Porta Ottomanna, gli diemrno ad

intendere che invece’! di condurci a Tripoli,

ciò che stava assolutamente in di lui arbitrio,

era cosa più confacente a’ suoi interessi lo sbav

carci all’ isola del Zante dalla quale non po.

tevamo essere lontani . aggiungendo che colà

giunto sarebbe stato generosamente ricompen

iato dal comandante francese; e che non poteva

temere che noi porgcssimo doglianza alcuna

contro di lui, mentre tutta la roba nostra se

1’ era portata via il corsaro. Gli rappresentammo

inoltre che avrebbe potuto disfarsi colà del suo

equipaggio, vendere utilmente la tartana, ;ri

nuuziare al rischioso mestiere che lo aveva già

condotto a languire entro un bagno , e vivere

in avvenire a sua voglia ove più gli piacesse.

Non gli dispiacque il suggerimento; ed i venti,

che s'opponevano alla rotta per 1’ Africa, lo

decisero a seguirei nostri speciosi consigli.

Dopo un breve colloquio col suo equipaggio

fu accettata la proposizione e si fece vela per

Zante.

 

è una città porta sul golf) della Sidra in Africa,

anticamente chiamato le Siru'.
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Il giorno susseguente fummo per tempo

avista di quell’isola incantata che essere doveva

.un sicuro rifugio per noi‘ Tutte le vele erano

spiegate e gonfie,e stavamo per approdarvi ,

allorché la ciurma del reis accorgendosi del pe

ricolo cui andava incontro nel caso che fosse

già dichiarata la guerra, si ammntinò e girò di

bordo gridando al tradimento. Noi ripiombam

mo nel nulla,e l’illnsione svanì per dar luogo

alla più terribile realtà. Tutto quello che po=

‘temmo ottenere si fu d’ essere condotti in Mo

rea, patria del pilota il quale diceva cono

scerne perfettamente i porti.

Venne la notte, il mare era gonfio e sol‘.

frimmo de’ colpi di vento i quali sqnarciarono

le nostre vele. Il di 8 frimale allo spuntare

del sole ci trovammo sulle coste di Morea,

inl'eriormente al Capo Tornese rimpetto alle

foci del picciol fiume Peneo. Colà passammo

la giornata a motivo della sopravvenuta bo

naccia. I barbareschi ne profittarono per ac

00modare le vele, per contendersi le nostre

spoglie ed abbruciare qualche manoscritto che

io aveva meco. E noi, dal canto nostro,

andavamo cercando fra la sabbia che serviva

di zavorra al bastimenlo qualche pezzo di bi

1 ‘I
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scatto caduto, mentre non ce n’ era più né

pe’Turclai, nè per noi. Cento libbre circa di

riso ed un carratello d’acqnavite formavano

tutte le nostre provvigioni.
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CAPITOLO 11.

Descrizione delle coste di Marea da Castel

Tornese a Navarìno. - Arrivo a Navarino,

udienza del lmy~ -- Topografia di quella

città e contorni. - Altre particolarità.

DAL sito, ove ci tratteneva la bonaccia, si

riconosce il monte Folco. (letto oggidì Dimizana

da due alte piramidi che ne comuano la mae

slosa cima. Era la prima volta che mi si af

facciava tale spettacolo, e mi trasportava già

col pensiero nelle vallate dell’Elide, e ne’ suoi

anfiteatri a’qnali accorrevauo tutti ipopoli onde

assistere ai ginochi olimpici.

Il lido a noi vicino era poco altoe coperto

di boschi che formavano sul mare una volta.

inaccessibile ai flutti. Sulla sinistra al nord-uest

ci si mostra Gastuni posta una buona lega-den

tro terra a poca distanza dalla riva destra’ del

l’lglìako , fiume noto agli antichi sotto nome

di Peneo. Le torricellc di quella città si con

fendevano co’ bianchi macigni di cui è irta la

costa, e che rendono di dilllcilissimo accesso
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un piccolo porto che trovasi colà. Non si l'e

cero più di due leghe quel giorno, sempre

girando intorno al golfo Tornese, altra volta

golfo Cheloni, nel quale eravamo entrati, e ci

trovammo veramente al caso di ben riconoscere

la costa.

I di successivi senza giammai allontanar

ci da terra si proseguì verso Navarino. ‘Sì

bordeggiò solo un poco al largo per radere

la piecol’ isola di Pontico, ove si fa una pe'

magione alquanto considcrabile, che è forse

stata cagione del suo antico nome d’ Iclstys

non che un sorgitore alle foci d’ un liumicel

10 che è probabilmente il Jardano, noto ai

Greci sotto nome di Biaki , o ruscello.

Si scorge di là il monte Dimizana, o Folco

testé mentovato, e la costa in quella parte è

fornita d’ alberi. Il golfo ha una lega di lun

ghezza circa, ed una catena di montagne ros

signe , che stendendonsi verso il nord, lo di

fondono dai venti di quella plaga.

Una mezza lega distante dall’ imbocc’atura

dell’ Alfeo sempre radendo una amenissima costa

vedesi qualche abitazione con una cappella che

dicesi sacra alla Beatissima Vergine chiamata

da’Greci Panagia Staphylion 0 Madonna dell'uva,
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forse perché le viti di quella parte sommini

stran0 del buon vino. Due leghe circaa levante

sta la città di Golinitza, mezza lega distante

dal uiare sulla sinistra sponda d’ un picciol

fiume che viene a perdersi nell'arena. Queste

arene separano colà il mare dalla costa che è

formata di strati di terra argillosaad’un rosso

carico.

Di 12: fino all’imhocoatura dell’ All'eo, la

costa è sparsa di laghi, di siti da pesca e di

saline. Il lido donde sorte quel fiume per get

tarsi in mare è alto sulla destra del’ fiume

stesso , e gli scogli, compreso il banco di sab

hia che lo traversa, ne renderebbero, crecl’io,

pericolosa la navigazione anche per delle sem

plici barche. 7

Trovansi sulla costa anche laghi, altri siti

da pesca, saline, e posti d’osservazione, con

qualche abitazione sparsa su d’ uno spazio di

quattro o cinque leghe. Indi vedesi piena di

dune o‘ tomboli coperti di verde ed anche di

boschi. Il fumo ci indicò un villaggio, ove il

pilota ci disse essere una guarnigione albanese

che era stata rinforzata a motivo della guerra.

Tutto quel tratto che avevamo costeggiato

lino a sera chiamasi, Kaloscopi, cioèf Belvedere.
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Il (la susseguente ci trovamzno poco lontani

da Capo COtlell0, e vedevamo distintamente

una parte d’ Arcadia , fabbricata sulle rovine

di Ciparissia (i) che dava altre volte il nome

a tutto il golfo da noi percorso,“ quale come

la città prese la moderna denominazione di

golfo d’ Arcadia.

La veduta d’arcadia mi parve chiusa al sud

da un’ alta montagna coperta di verde,e sulla

quale, se si può dedurlo dai fuochi che vi si

vedono, devono trorarsi de’ villaggiodelle ahi‘

tazioni.

A fine di girare il Capo Conello ci dirigemmo

verso le Strofadi che sono isole verdi, senza

alberi e sulle quali non potei coll' occhio di

acernére alcun’ abitazione (a). La sera finalmente

si andò a passare la notte al coperto d’ una

piccini’ isola oh’ io credo sia Proti, nè vi fu

 

(i) Cipan‘ssia , secondo le carte del dotto Bar

bfé du Bocage, era lontana circa quattro leghe

dalla Nella , distanza che corrisponde a quet'h

d’Arcadia.

(2) Vi si accenna non pertanto un monastero

dedicato al Salvatore.
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bisogno di gettar 1’ ancora, tanto il mare era

tranquillo (I).

È questa un'isoletta di quelle che veggonsi

in tutt’i mari, disabitata e coperta d’ erica».

Ci verme detto che v’ era un sito da ancorarsi

inleriormente , cioè fra la terraferma e 1’ isola

ove gli abitanti di Navarino venivano a caricare

il- sale. Seppi in appresso essere quella la scala

diGarga1ian0 , piccola città greca , che non può

vedersi in mare, perché situata dietro una

montagna (1’ antico Egaleo) rivolta al nord-esi.

Finalmente il giorno undici prima dellevarrc

del sole, avendo cominciatoa spirare il vento

da maestroo nord nest,ecl' il mare agonllarsi

d muggire, si entrò in porto a Navarino. Morti

di fame, colla manovra tutta in pezzi, senza

viveri e eoll’immagine dell’ Africa dinanzi-agli

occhi,’ ci parve di toccare il cielo col dito ap

prodando in Morea, qualunque fosse la cattiva

sorte che ci aspettasse. ’

 

(I) Le navi gettano l’ancora d’ ordinario fra

Prati e la terra ferma , 0m: trouasi un’ inscriziolm

in greco volgare, che avverte nelmodo seguente i

naviganti di stare in guardia: Colui che Si trova

la sera fra Pro!i ed il Peloponeso ., per passarvi

la notte , se non è vigilante , sarà il di dopo pre'

fimo da’ corsari di Barberia.
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Appena avevamo gettato l'ancora nel porto

di Navarino, un giovine Zantiotto venne a noi

entro un monofcilon o canotto d’ un sol pezzo,

e ci annunzio la dichiarazione di guerra della

Porta Ottomanna alla Francia, non che l’as

sedio di Corfù che era stato preceduto dalla

resa delle isole di Cerigo, Zante, Cefalonia ,

e Santa Maura. Indi ci lasciò per correre a dar

nuova in città del nostro arrivo.

Il nostro reis s’ accorse allora che aveva con»

messo errore veueudosi a costituire fra le mani

de’Tnrchi, e contral‘facendo l'amico ci assi

curò che saremmo partiti innanzi notte per

Tripoli di Barberia e che colà avremmo tro

vate protezione dal boy che era in pace colla

Francia. Ma non v’ era più tempo; un istante

dopo’il capitano del porto che portava qual

distintivo una piastra di marmo bianca attac

oata al collo come la croce di S. Andrea venne

a farci visita. Da’ gesti e dallo sguardo, si poté

comprendere che non era nostro amico. Il reis

scese a terra con esso lui , per recarsi presso

il vescil, o agente commerciale del boy di Tri

poli suo signore. * ‘

Entro pochi istanti fu di ritorno e tosto

il lido In pieno di curiosi.- Qualche greco ac

J “’
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corse sulla tartana onde comperarvi le nostre

spoglie. I barhareschi vendettero loro tutto quello

che non fece per essi, efra 1’ altre cose anche

la Madonna di Montenegro, comperata da un

papà per due piastre

Verso n'otte smontammo per andare in città

ed essere presentati al bey. Lmtrovammo in

mezzo al suo divano seduto su d'un angolo

del suo sofà , in grave e silenzioso atteggiamento.

L’accoglienza fu sulle prime severa, ma alla vista!

di due-l'orzieri che contenevano il rimanente

de’ nostri effetti, si spianarono le accigliate '

fronti, vi si apposero i sigilli, e se ‘ne dil'ferì

la visita all’indomani.

Non ci era ancora stata fatta la minima inter- "

rogazioue, allorché il dragomanno del boy co

minciò ad assediarci con mille domande alle

quali noi demm‘o le risposte che ci parvero

opportune, in modo però di non somministrare

alcuna certa informazione. Il bey ci assegnò

poscia una stanza onde passarvi la notte nella

sua stessa abitazione sotto la vigilanza d’ una

numerosa guardia d’ albanesi. Quanto alla tar

tana se l'arrogò col pretesto cheà}mancava ogni

 

(1) La piastra vale circa una lira e 65 centesimi.
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prova a’ nostri corsari per dimostrare che non

fossero pirali,slzandut. Indi fece porre in ferri

All-Gahuas che veniva con noi in Francia dopo

avergli fatto amministrare qualche dozzina di

bastonate sotto la pianta de’ piedi. 5

Ci fu dato da cena su d’un gran piatto (li

rame, intorno al quale pedommo; anzi‘un al

banane ci recò persin del vino. Il dragomanno

venne a tenerci compagnia ed a chiederci in

dono i nostri fazzoletti del collc,cui agognava

come gli alzri ufliziali del boy , i quali

non la finivano mai di chiederci de’fazzolelti,

I_namfilia; quel dragomanno chiamato Nicolò,

era un Greco-Veneto nativo di Gefalonia, sarton

di professione , e che rappresentava inoltre in

quel porlo l'agente di commercio della Gran

Bretagna. Ci fece la proposizione di aggiusta\rci

i nostri vestiti, e rubi) in tale occasione al

nîio collega Fornier un giojello, cui aveva po.

lnlo sottrarre alla rapacilà de’ corsari, avendolo

celato nella fodera d’ un pajo di calzoni che

gli (liede da accomodare.

Dopo cena ci coricammo sulla slnoja che

copriva il tavolato, ed eravamo già da più ore

in riposo, quando il hey venne a destarci.

Ruppe il sigillo apposto a’ nostri forzieri , si
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arrogò ciò che più gli piacque, e d'accordo

col suo cancelliere li sigillo di bel nuovo.

> Allo spuntare del giorno fummo destati dal

suo imam che si pose ad orare in un oratorio

vicino al luogo ove stavamo dormendo. Poco

dopo il bey ci chiamò al divano per proce.

(lere ali’ inventario de’ nostri forzieri , da’ quali

ognuno de’ consiglieri rubava a gara qualche

straccio. I soli miei libri furono salvi. Ciò

fatto ci si diedero molti contrassegni d’ ami

cizìa, ed in virtù del privilegio annesso in

Turchia alla condizione di medico, io sortîi

quel giorno medesimo a fine di visitare un agà cui

un colpo di archibuso aveva fracassato il braccio

in una sommossa poco prima accaduta.

Siccome_mi venne fatto negli otto giorni da

noi passati a Navariuo di percorrere la città

ed i contorni, ne darò qui una descrizione.

Sulla destra entrando in porto a Navariuc

ci vede sorgere la città, chiamata da'Turchi

Avarin, e da’ Greci Neo-CGSN‘OII , che non si

scorge bene se non che passati due scogli ei

tuati fra 1’ isola Sfatteria e la terra-ferma che

formano la bocca. La città è fabbricala su di

un promontorio alle falde del monte Temathia.

Occorrono più di dieci minuti per giungere
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dal porto alla porta principale che guarda il

nord-est. Navarino è più lunga che larga e si

stende dalla bocca suddettaa cui sovrasta fino

circa un quarto di lega verso levante. Le. for

tificazioni consistono in quattro bastioni rego

lari , guarniti di cannoni senza carretto. Furono

fabbricati come le mura della città da’Turchi

1’ anno 1572 e li restaurarouo solo dopo la

guerra co’Russi del 1770. ‘

Il boy risiede in quella piazza la cui guar

nigioùe eonsiste.in sessanta giannizzeri coman

dati da un Oda-6ascì(1) spedito da Costanti

nopoii, in una compagnia d’ai‘tiglieri che hanno

per capitano un fornaio, ed in un corpo di

«ingenio albanesi che esercitano varie professioni

meccaniche. Un acquidotto che io non pòtei

vedere vi fa giungere dalla distanza d’una lega

un'acqua arenosa, la sola che beva‘si a Naì

varino.

La città, che ha due sole porte, domina il

mare ed il porto cui può anche proteggere;

le vie piene di bombe e di palle sono sucide,

Itrette,alte e basse,e seguono le ineguaglianze

 

(i) Oda-basci, capo di camera , specie di capi-À

tana de’giannizzeri. ‘
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del terreno che inclinaa ponente.‘ La casa del

bey sta nella parte più bassa , ed il bazar è.

nella seconda via a sinistra entrando per la

porta nordest. Nulla di osservabile può colpire

l'occhio del viaggiatore, ad eccezione di qual

che colonna di marmo mutilato che contiene

il l‘rontispizio della grande Moschea. Ogni casa

ha la sua corte piantata d’aranci, che sebbene

fossimo in dicembre, erano carichi di frutta.

Verso levante trovasi la strada che conduce

a Modena. Alla sinistra di tale strada sono de’

giardini, ed un quarto di lega più in là, nel

la stessa direzione, vedesi una grossa borgata

di Greci con rovine moderne, che attestano le

devastazioni commesse nell'ultima invasione de

gli Albanesi. Il suolo è coltivato dovunque può

esserlo.

_ Il porto di Navarino è il più vasto di tutta

la Marea. Va da Navarino a Pilo, o Esliy

Navarino (Navarino Vecchia), tre leghe di

stante. È chiuso a mezzodì dall’ isola Sl‘atteria

e da’ due scogli de’ quali ho fatto menzione.

Ha circa una lega di larghezza da Sl'atteria

alla terraferma , un quarto di lega distante

dalla quale è una picciola isoletta nota a tutti

i_ naviganti che vi hanno gettato l'ancora.
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Gli ingressi sono in numero di tre. Il ‘pri

mo e più frequentato, è sotto il cannone di

Navarino Nuova, e potrebbero passarvi le più

grosse navi; il secondo compreso fra un’ alta

rupe nuda e l’ isola di Sl'atteria non è prati

cabile che con picciole barche, sebbene si vo

glia che vascelli di cento tonnellate potrebbero

anche rischiarvisi; ma non vorrei essere ob

bligato a guarentirne il buon esito. Là‘ vicino

si è fabbricato un fortino sulla punta‘ dell’i- ‘

sola di Sfàtteriafl, che domina il passo, e mi"

fu detto che vi si trovi qualche -vecchio can

none di ferro.

L’ isola di Sl'ntteria, celebre nelle storie per

la strage dei Lacedemoni che vi si» erano ri-

l'ugiati dopo ‘vinti dagli Ateniesi ‘ in- una batta

glia navale, chiamasi oggidi Sfagia, è‘quasi‘

tagliata a‘ piombo‘ verso limare, e non conta

che qualche casa peschereccia dietro il’ porto.

All:’ estremità sua occidentale trovasi ‘il‘tcrza

ingresso», assai difficile, per‘ quanto1 mi" fu‘

detto, a meno che non‘ s’ abbia per guida un‘

esperto pilbto che ne conosca le località.

È, difesa; da- un\ ‘forte che - s’îalzav in‘ terra

fermasuperioxmeute all’antioa Filo che con

serva ancora il<su0 nome» Là, sul pendio del‘
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monte Egaleo, al Capo Corifasio era fabbricata

l’antica città fabbricata da Pile, figlio di Cle,

sone. Là Nestore accolse il giovine Telemaco,

egli diede un carro. per recarsi a Sparta; vi

si troverebbe fbrse ancora la caverna che ser

viva di stalla agli armenti dell’avelo suo Neleo

ed a’sn-gi ; ma invano- ei si rintraccerebhequalchc

rîitiasuglio del tempio di Minerva, del quale il

tempo cancellò. pan sin le vestigia. Pjlo non è

più a’. di nostri che un villaggio che conta al

più sessanta case. superiormente s’alza unlor

te, cui sovrasta la sommità del monte Egaleo.

Quella città è abitata da soli Greci, e qual

che soldato Turco stn,nel castello; i contorni

sono aridi e sabbiosi.

Iuferiormente. aquell’ antichissima città si ve

(le uno stagno ohepuò.avere una mezzalega nel

suo maggior diametro. Comunica col-porto pan

un si stretto canale, che ammette soltanto le

piaciute barche che vi- si. introducono per la

Caccia dell’ oche ed anitro selvatiche, le quali’

ti si trovano in gran numero. Un picciol fin

ltle, detto Muderi (1), ma gettarvini al nord'e

est, Il rimanente del porto è chiuso da alto

 

(I) È ignoto il nome amico di quelfissme.



28, VIAGGIO

montagne sulle quali si ravvisa appena quel‘

che pino. '

Quel vasto porto e superbo potrebbe con

tenere numerosissime flotte:Del 1664 il sultano

Ilzrahim lo scelse qual punto d’ unione della

sua armata navale, composta di più di duemila

vele colle quali attaccò l’ isola di Candia.

Onde ascendere dal porto alla città nuova di

Nava-rino (Neocastron) ci va circa un quarto

6' ora. Si passa presso qualche amena abita

zione , fabbricata in un piccolo seno a destra

ove noi ci eravamo ancora-ti. A qualche di

stanza sta una vigla (I) , cinta di cipressi e di

tombe maomettane. I contorni sono irti di

rupi e non offrono che poche risorse. Una

guarnigione sarebbe nondimeno bene provve

duta a Navarino, per la vicinanza di Filatra

ed Arcadia, paesi fertili più a ponente.

o Il boy, che aveva saziata la sua avidità

nulla omise durante gli otto giorni da noi

dólà passati, di ciò che potesse distrarci; pas

savamo le nostre giornate al divano, e qual

che volta a far visite. Intanto egli spiccò il

suo-emina o intendente al pascià-, onde infor

marlo del nostro arresto.

1 V‘ la osservatorio da cui s’ invigila sul parte.
‘5 i
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CAPITOLO III.

Partenza da Navarîno. -- Itinerarîojîno ad

Andreosm. - Cantone di Calamatta.

Avsvsnso indirizzata una lettera al pascià,

col mezzo dell’intendente del bey, invocando

la neutralità della bandiera ‘toscana , sotto la

quale eravamo stati presi: la sua risposta fa

un ordine di essere spediti lino a lui, sotto

buona scorta.

Pochi di dopo, si parti dunque da Na

varino, ed il bey ci forni di cavalli cui ha

sto pel nostro viaggio, e ci pose fra le mani

di cinquanta Albanesi comandati da un beluck

bascl (I). I.’ aspetto di quella milizia in her

rettino rosso, 00' suoi cappotti, berretti e

pantofole, ed armata con schioppi da caccia,

con delle enormi pistole ed un pugnale albi

cintura, mi avrebbe fatto ridere in tutt'altra‘

occasione; ma quando vedeva dietro di noi il

vechil di Tripoli che veniva a tributare le

 

(1) Specie di sergente o caporale. .

Tom. 1. 2
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nostre persone in omaggio al pascià, o a re

elamarne, come andava ripetendo, il possesso

afline di condurci in Africa, era assai difficile

il non provare grande inquietudine. ,

Alle novedel mattino si sorti di città. Pa

reechj ‘Greci s’ erano raccolti alle radici del

monte sul quale è posta Navarino, ed il nostro

reis vi si trovò per darci i suoi ultimi addio.

Salimmo il monte Temathia, vedendoci per

mezza lega il porto sempre a sinistra, che vi

stava sotto alla profondità di dugento piedi

perpendicolarmente; e dopo un’ ora e mezzo

di cammino scendemmo in una stretta valle,

la cui direm'one mi parve sud-uest e nord-est.

Ci dirigemmo allora al nord-est. Le montagna

. che ,ci stavano a defltr‘etyl‘nrmavano ripidi massi

coronati di boschi, e quelleasinistra del pari.

Si vide una magnifica cascata, formata da’ tor,

remi, e che sortiva_ da un'apertura naturale

'tradue rupi del monte Torneo che ci stava

a sinistra. Il fondo della valle era pantanoso ,

e diviso ‘da -ur; .pieciolo ruscello cui le ping-v

gie davano alimento. I nostri Turchi ci dissero

che vi erano in quel distretto molte lepri, e

che il be)’ ci veni‘îa a caccia.

Dopo avere camminato per una buona maz
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e’ ora nella valle ove i nostri cavalli an

davano giù fino quasi al ginocchio , sàlimmo

un monticello _, e ci inoltrammo -per una

vasta foresta ,- asilo’ del silenzio.’ Golà stavano

delle quercia atte alle costruzioni-navali, e la

specie preziosa di quelle che producono la noce

di galla e la -vallonea, di cui si fa un piutto

sto ‘considerabile commercio. Trovavansi antichis

sime piante atterrato dal tempo ed altre dai

pastori che vi avevano acceso il fuoco alle ra«

dici. Nella stagione, in cui eravamo, ‘il lazza

ruol>o ( cr'ataegus "azaerolusg) ci ofl‘eriva le sue

frutta odorose., e sui ruscelli ‘stavano da ogni

parte i lanci-rosa ancora in fiore. Immensi boe

schi d’ ulivi selvatici vedevano tra loro‘ qual‘

che platano e dell‘elcì; a quando a quando

qualche boschetto di salci piangenti, de’citisi,

infme un gran numero d’ allori erano gli og-.

getti fra’ quali si stampavano _i nostri passi.

Ed al sortire di quelle secolari foreste, ci si

paravano dinanzi le più ameno collinetta, ove

il mirto ed il rosmarino .empielyîano del soave

loro olezzo l'aria e le nostre narici.

Così passate due ore, valicammo un ma

scollo che sembra mettere nel golfo di Corone.

Si pose piede a terra sulle sue rive, senza
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pensare qual nome avesse mai dall'antichità ,

e vi ci dissetammo mangiando qualche fico ,

de’ quali per buona sorte eravamo provveduti.

Arcadia non doveva esser lontana più di quat

tre miglia; alti alberi imboscati ci chiudevano

l'orizzonte da quella parte a tre quarti di

lega di distanza , e vedemmo stendersi in quella

direzione delle coltivate campagne. Credo quindi

che debba trovarsi un villaggio colà presso,

se si giudichi anche dalle greggie che qua e

là vpasciiilavan0. Avevamo a destra de’ boschi

cedui , e dinanzi un’ alta foresta che andava

ad unirsi agli alberi più sopraindicati; infine,

la distanza dal ruscello alla foresta, verso la

quale eravamo diretti, non è maggiore d‘ un

quarto di lega.

Vi camminammo per una buon’ ora, ed al

1’ estremità di essa passammo un fiume largo

più di 40 piedi che va a levante, e che è

forse il Bias , al quale un figlio (1' Amicaone

aveva dato il suo nome. Un quarto di lega

più in là, su d'un sito elevato e sassoso,

donde si scorge il golfo di Corone, si pose

di bel nuovo piede a terra. La scorta alba

nese che ci precedeva d‘ una buona lega ,

aveva già recato lo spavento ad un podere
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cinto di mura che colà trovavasi. Vi trovam

mo de’ poveri Greci vestiti di bigello, battuti

e derubati, che piangevano ciò che i soldati

avevano loro tolto. Le loro donne 5' erano

probabilmente rifugiate ne’boschi che si vanno

sempré stendendo verso ponente e tramontana,

giacché non ne vedemmo alcuna.

Allon'tanandoci di là ci dirigemmo a levante

seguendo una strada che di quando in quando

era selcintzm, vasta, larga più di cento piedi,

e cavata in un monte dal quale si dovette di

scendere. ‘Alla diritta vedemmo Balliada che

è l'antica Corouea , e la borgata di Nisi abi_

tata da Greci. Scoprimmo infine la città di

Corone (l), posta ov’ era Colonide , che pre

senta da lungi, sotto forma triangolare, l’as

petto d’nna città imponente qual è in fatto. Il

‘porto, la ‘forza, la popolazione ne formarono

la più ricca acala del Peloponeso. Ma a que

sti vantaggi deve.aggiungersi quello d’ avere

nel suo seno i consolati generali di tutte le

 

(1) Coronea fondata da Epimelide di Coronea ,

in Beozia. Vi si rimarcavano i tempi di Dìanq,

narice di Bacco e d’Esculapio, cc. Pana. Mass.

lib. IV,
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potente europee, e d’ essere capo-luogo d’ un

villajeti, o cantone, i cui borghi principali

sono: Avramio , Filipaci, Caracasìili, Petalid’i

‘sul mare; Cecagli su d’urvvicino monte, indi

Vunaria, Castelia, Makriacle disseminate al

nord in un raggio di tre leghe circa. Ci volle

più d’un'oraper giungere in una pianura vi,

cina alla Piruazza , che è il Pamiso degli an

tichi, e lasciammo da parte la via militare

onde far cammino per la campagna. Si andava

verso Calamatta ove i nostri Turchi avevano

intenzione di condurci per darci uno spettacolo,

avendooi già dato ad intendere che vi si tro

’vava un Francese, detenuto come prigioniero.

Non poteva saziarmi d’ ammirare l’estensio

‘ne e la fertilità di quella pianura chiusa a

tramontana dal monte Itome , coperto di vi

‘gneti, e che'a levante si stende lino al Tai.

gete, o Pende-Dactilon. Sebbene fossimo allora

in dicembre, le foglie erano ancora sugli al

bevi; quelle de’lichi ingiallavano come quelle

degli innumerabili gelsi, mentre gli ulivi erano

ancora per la maggior parte carichi di frutta.

Questi ultimi preziosi alberi, piantati in tem

pi diversi, premiano ogni anno le fatiche del

cultore, giacché una parte di essi fruttilica
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mentre l’ altra, colpita di apparente sterilità,

sta elaborando’ i principi delle frutta che den

produrre l'anno susseguente’. Per tal modo il

raccolto , sia caso o previdenza , trovasi (li

stribuito, e richiede minb numero di braccia.

I Campi divisi con siepi óiinee di separazione

servono ad indicare il valore del terreno.

Ci accostavamo già al Pamiso (I) 0 Fin

nana che si traversa su d'un ponte, quando

ii capriccio de’ nostri conduttori, che comin

ciavauo a farci sentire la loro autorità ed in

solenza , fece che in un istante risohessero di

condurci ad Andretzssa. Seppi dappoi , che la

conseguenza di tale cangiaménto fu ottima per

noi, atteso che gli abitanti di Calamaua erano

caitivissima gente. Tale è effettivamente la re

putazione loro in Mofea , ove chiamami Ma-v

vramatia, cioè occhi neri. Vidi in appresso"

parecchie persone che mi affermarono la stes

sa opinione, eh’ io non pertanto credo esage

rata. ‘

 

(l) Il Pazm'so abbonda di pesci e di gamberi

degli abitanti detti zlàfiuaénî o madri anguille a

motivo della grossezz,a loro. Ve n"ha che per 4.110

trenta libbre. '
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La città di, Calamatta, che allora si Vedere,

e sulla quale mi procurati tutti ipossibilischia

rimenti, non è già, come qualcheduno del paese

vorrebbe, l'antica Turia , il cui sito vedesi

piuttosto in cima ad una specie d’ anfiteatro a

levante , ove sta un picciolo castello occupato dai

Turchi. Nello stato attuale questa città cb.’ io ero‘

deva essere piuttosto Calam‘x, è capo luogo

d‘ un villajeti, le cui taglie appartengono ad

una sultana. E posta a poca distanza dalla si

nistra sponda dell’Apsaria, picciolo fiume che

si scarica, una lega più in là, nel golfo di

Messenia, oggidl golfo di Calamatta; racchiu

de una popolazione di più di cinque mila abi

tanti, che fanno il commercio del suo terri

torio e del cantone d'Andreossa. Veggonsi nel

vallone, quasi con una sola occhiata, idodici

villaggi che ne formano le dipendenze nell’or

dine che sto per dire, e su delle picciole emi

nome.

Il primo, chiamato Asprochoma, è mezza.

lega all' occidente di Calamatla e nella dire

ziorie medesima, mezza lega più in là si scor-'

ge Ais-Aga. Una lega a libeccio , è CubTscianx,

lontano, un quarto di lega al nord da Furb

djala.
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f(lntacixienìnanî e Asihu~Aga trovansi sulla

via di Balliada Una lega a maestro di quel ca-'

sale, trovasi Basta; e Dliata, mezza lega pi‘:

lnnge, è il termine del cantone di Galamatta.

-Pidiina, una lega a maestro dentro il mon‘

te; Polia'neso al nord; Tegel’eremini , sono gli

ultimi borgi del cantone di Calamatta.

i Tutta la parte a levante è indipendente ed

appartiene alla repubblica di Maina. In tale

direzione trovasi la gola delle Porte, che con

duce da Messenia in Laconia, una lega e mez

20 a levante di Calamatta, passando per Ja-

nitza che domina quel punto essenziale. Que

sta picciola città,di cui non farò che un cen

no ad onta della sua importanza, è composta

di dugento case, dipende dal vescovo di Zar

nate, ed è eap'o luogo d’un capitanato.

Siccome le nostre guide ci facevano pren

dere la via di Andreossà , si diede indietro onde

accostarsi ad una catena di montagne la cui

direzione è da tramontana a mezzodì , e dopo

una mezz' ora di cammino‘ scorgemmo un

vasto edilizio che ci fu detto esser un khan.

Si scorse poi per un’ora una pianura che

terminava alle radici delle montagne che chic.

devano l’ orizzonte a ponente ad un quarta

a .
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di le'ga’di distanza , dopo di‘ che si ebbero’al

tre’ montagne a destra e »vedemmo tutta la

valle che stendevasi al nord.

La campagna era cola‘: senz’ alberi , ed i con»

tadini che s’incontmvauo mi parvero invec

ohiati innanzi tempo perle fatiche e la mise

ria. Qualche colpo di fucile tirato dagli Al

banesi della nostra scorta, destavano gli echi

de’ monti, ‘che non più rispondono alle grida

delle Baccauti, alle armoniose voci de’pastori ,

od alle bellicose grida de’ Messenj.

Eppure in quello il teatro delle brillanti

gesta d’ A1‘istomene, di quell' intrepido duce che

tenue in freno la possanza de’Lacedemoni! Si

andava verso Messene, e si scorgeva già 1’ Ita

me , ora monte Vurcano. Per la valletta da

noi allora percorsa, dililavano i battaglioni di

Sparta! Albujo dell'amicanotte, sortivano

dalla stretta delle Porte! . . . Colà s’ urtavano coi

Messenj , e vedevansi colà prodigi di valore!....

Ed in cotal sito tutto è oggidì tacitoe morto,

tutto ispira meditazione l-.. . .

Meditando appunto io spaziava allora tra le

rimembranze de’ secoli che passarono, e ci

accostavamo ad Andreossa lontana quasi due

leghe ancora. Cadeva il_ giorno, dense nuvole
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scendevano dalla sommità de’ monti, muggiva

cupamente il tuono, e tutto ci spingeva ad

affrettare il passo.

Dopo una mezz‘ ora di strada si passò a

guazzo un liumicellot probabilmente tributario

della Pirnazza. Mezza lega più in là ' volgem

mo a levante, seguendo sempre le falde d‘ un

monte il quale conduce fino a cinque sole

leghe di distanza da Andreossa che ci vedemmo

a sinistra al nord allo spesso chiarore de‘lam

pi. ITurchi e la scorta che ci accompagnava,

ai posero alla testa della piccola nostra caro

vana, intanto che l’oda-bascì, o capo de’gian

nizzeri , che era con noi , corse innanzi ad

annnnziare il nostro arrivo.

‘ Il momento del nostro entrare in Andreossa

è ancora presente alla mia memoria, nè vi

si cancellerà giammai. I nostri cavalli proce

devano in fila per una stradella che si va al

largando verso il bazar, quando improvvisa

mente le più furioso grida ci assordarono tutti.

Nel tempo medesimo una forsennata moltitu«

dine ci accolse a sassate e ci accompagnòfino

a casa dell’ agà, le porte del cui_.cortile non

poterono esser chiuse a tempo per impedire

Che fosfiimo maltrattati. _Preeipitati da cavallo ed
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ammaocati non trovammo asilo contro il fu.‘«

foro di que’ barbari che in una stanza ove ci.

stavano preparate enormi catene. La rabbia di.

que' fanatici infuriava principalmente alle voci.

d’ Ali Chauas, che veniva‘ con noi, ed il quale

proclamava ad alta voce’ che lo avevano poro

toto via dall'Egitto per forza.

‘ Dopo essere stati trattenuti un'ora in quel

sito pieno di fumo, intanto che si deliberava

sul nostro destino, fummo fatti sortire e con

dotti a piedi in una prigione all'estremità della.

città. Dopo l'accaduto temevamo di peggio;

ma era inutile far rimostranze, quand'anche

avessimo saputo esprimerci, e convenne ob

bedire.

‘ La folla si era dispersa, non s’udivano più

grida, e si andava innanzi con una certa quie‘

te, scortati da’ nostri Albanesi, quando degli

assassini da strada d'intelligenza con essi, e

forse anche quo’ sciagurati medesimi, pr0lit<

tando delle tenebre , ci piombiarono addosso , e

s’ attentarono a toglierci i nostri vestiti. Si oppo

se qualche resistenza, ed io riparaicolla mano

un colpo di pugnale diretto contro un nostro

compagno d'infortunio; e siccome tutto ciò

non accadeva senza fracasso , il popolaccio
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corse di bel nuovo. Gli assalitori divennero

più arrabbiati, nè si poté giungere alla nostra

prigione che resistende per quanto ci era pos<

sibile a quella sfrenata moltitudine.‘

Devo confessare che se abbiamo ricevuti dei

colpi ne abbiamo anche restituiti, e- ciò ba

stava perché la folla crescesse in luogo di di

minnire, eqnindi dopo entrati in prigione,“

fermento giunse al suo colmo. Una grandine

di pietre batteva il tetto che ci copriva, la

porta traballava -all’ addoppiarsi de’ colpi, e

non sembrava lontana l’ ultima nostra ora.

Si stava dunque attendendo con rassegna

zione lo sviluppo di si orribile scena, e si

formavano voti per morire almeno senza tor

menti , quando uno spaventevole tuonare unito

a dei torrenti di pioggia, venne a disperdere

quella moltitudine, di cui non più udimmo le

grida.

Il beluk-basoì degli albanesi, oh’ avevamo

perduto di vista in tempo della catastrofe, ri

comparve allora in mezzo a noi; e dateci il

saluto di pace, accese del fuoco e preparòdel

pilau (1) per la nostra cena.

 

I Pilau riso cotto e condito conoìc'oo burro.
. . . 1

I".
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II di susseguente fummo di bel nuovo'can

dotti a casa dell’agà, e la città ci presentò

l'aspetto d’ una tranquillità generale; si rice-

veva_qualohe saluto ed anche qualche segno

d’ amicizia. Un si inaspettato caugiamento mi

diede a divedere ‘che l’accadutoci era opera

del commissario di Tripoli e d’uno _de’ nostri

corsari che ciwcompagnava, e cui ’doleva di

vederci sfuggire dalle ‘sue mani.’ Tutto infine

andò alla meglio,‘ e talmente al di là delle

nostre speranze che io potei darmi alle solite.

mie osservazioni, tanto tranquillamente, quan

to ogni altro viaggiatore protetto danna scorta

a'suo'r ordini. ' ’

' La città d'Andreossa o Andrussà , che in

ambi i modi si denomina, non è né Andania

liè Massone ,‘ siccome alcuni dotti di Marca

vorrebbero ~persuau‘lerln ai viaggiatori che li

prendono per guida, _perciocehè| quelle due cit

tà erano più settentrionali. E dessa una città

moderna addossata ad una montagna a'pìombo,

che la copre da maestro-tramontana, e oh’ essere

potrebbe l’.Eva celebre pei baccanali , e sulla

quale Bacco fece‘ suonare per la prima volta

l'Evoe , formidabile grido delle Baocanti , qllàlb

do‘invasc dal nume smarriva la loro mî
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gione, erravano battendo co' loro tirsiil suolo.

Andreossa va prolnngandosi verso levante’, in

una cheta ed‘ ame'na valletta , ove scorre

mezza lega distante dalla città il Parniso o

P_irnazza. Gruppi di cipressi sparsi sopra tu

muli isolati, indicano un gran numero di se

polcri maomettani. La città è-aperta da tutte,

le parti e senza mura. Vi si contano tre mo

schee, ed un bazar piantato di gelsi. Le case,

picciole ma eleganti , presentano una certa

freschezza da noi non ancora veduta in quelle

di Marea, e può dirsi che l'anno armonia col

1’ amenità del sito ove sta Andreossa.

' Questa città è‘ capo luogo d’ un villajeti e

residenza d’nn agà; conta ‘nel suo territorio

la borgata di Nisi che è più di due leghe a

mezzogiorno, Dzori nella medesima direzione,

ma sulla via d’ Arcadia; finalmente Anaziri,

mezza lega al nord sul pendio d’una costiera

forse dove stava l’ antica Andania. Piperitza

verso il monte Vurcano; Mavromathi che tiensi

per la Messene degli antichi; Lezi di là dalla

Piraazza, una lega e mezza al nord, come

pure Gedarol‘ori , Carterogli, Licotrefo, Cha

atemi che trovansi a levante, verso il Taige

lo , entro il raggio d’ una lega emezzo. Questi
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villaggi de’ quali non posso dare particolar dc’

scrizione , sono composti almeno di quaranta o

cinquanta case, ciocchè prova che la Morea

è meno spopolata di quello che comunemente

si crede. . , .

Quanto ad Andreossa devo dire, prima di

passare ad altro, che i suoi abitanti, ladroni

di professione, ma fieri e valorosi fino ‘all' ar1

roganza , hanno fama ne'contorui di una mal-.

vagità oh’ io non mi sento tentato di negare. La

faccia} annunzia spirito ed è piuttosto bella;veg

gooside'bioudi ,edei grand'occhj azzurri, cioc

chèindicail mescuglio degli indigeni cogli Spar

tani. I Turchi che abitano quella città sono

am:nogliati con delle Greche e parlano il lin

gnaggio delle loro ‘spose; la struttura, loro in.

generale (3- atletica. '
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CAPITOLO IV)

Partenza da Andreossa, Ermeo o prima gola

del monte Vurcano. - Leultra -- Arrivo

a Londari.

SI montò a cavallo nel cortile dcll’agà,esor

timmo dalla città d’Andreossa per uno stretto

viottolo cinto di giardini e capanne, e poco

distante passammo un picciolo ruscello. Indi

dirigendoci al nord seguimmo una strada pra

ticabile, selciata ad intervalli ed avente la so

lidità d’ una via militare. Dopo un’ ora di strada

ci trovammo ad un ajasma o fonte consecrato

dalla pietà de’ Musulmani a’ bisogni de’viag

Vgiatori .

Un quarto di lega più in là, seguendo il

pendio del monte Itome, Vulcano o Vurcano,

vedemmo un grosso villaggio chiamato Anaziri

con qualche casa sparsa sulla costiera che si

stende verso tramontana;tli rimpetto ci fu in

dicato un sito per nome Vromo-Vrisi, o Fon

tana-Fetida,lorseamotivo di qualche sorgente

snll'urea. A poca distanza entrammo in unval

lone pieno di cignali.
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Un levriere di Laconia che apparteneva al

bey di Navari’no diede loro la caccia , ma fu’

tosto avviluppato da que’ terribili nemici. I noi

s'tri Turcl1i e gli Albanesi che vi si erano ac:

costati tentarono di liberare il coraggioso ani

male e ci resero allora spettatori d’ una piace

vale pu ma. Da un lato udivansi iclamori dei

Musulmani, dall’ altro il grugnire de’ cignali

stretti nell’ angolo del monte,mentre il Ievriere

ritiratoai sulla punta cl’ una rupe stava tutto

tremante. Al primo urto i seguaci del‘ Profeta

Sebbene animati dall' odio che nutrono per Pani

male immondoledall'iuteressamento che pren

davano pal cane del signor loro, cedettero ed

ebbero la peggio. I cignali profittando del mo

vimemo_ retrogrado ~degli assalitori, col pelo

arrull‘ato‘, e balzando a guisa di palle, gua-‘

dagnarono il largo e s’ allontanarouo non senza;

ricevere qualche colpo di fucile. Ciò non per

tanto , nessuno de‘ campioni d’ambe le ' parti

mordere il terreno,“ ‘cane tornò incontrò a'su0i

liberaiori , e noi tirammo innanzi con una piog

gia che ci penetrava la pelle.

Mezza lega più in là si giunse in riva alla

_ Pirnazzaî o’ Pamigso , ingrossata dall' acque di

più torrenti; Su d’ un altro fiume che venivi!

‘_a(__
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da una montagna a ponente, trovammo un

mulino nel quale entrammo a fine di riposarci ;

ma nulla avendovi trovato che potesse servire

a ristorarci, i nostri turchi ci fecero‘ rimontare

a cavallo, intanto- che rimasti indietro mette

vanoacontribuzione il mugnaio. Vedenrmo colei‘

ima bella fonte e la Pirnazza che scorre ro

moreggiaudo entro un alveo di ciottoli; la riva

flestrai era alta e coperta d’ un folto bosco.

" L’ acqua continuava‘ a cadere dirotta, si gi

rava un campo,esseuddchè la strada si dirige

a ponente verso la moutagna,e non si poteva:

trovare un passaggio, quando incontrammo un

Turco di hell’ aspetto riccamente vestito segui

tato da due schiavi che’ ci diede il buon giorno

in francese.‘ Ci disse che ‘aveva veduto Marsi

glia egP'arig't e riconobbe Fornièr al suo uniî

forme‘, sebbene stracciato per un commissario

di guerra, e cominciava già a darci delle noi

tizio che venivano da noi avidamente raccolte.

Un Turco che parlava puramente il francese,

ed un vero Turcoi chi mai poteva‘ essere? Ei

stava per dircelo e ci parlava intanto delle at

tenzioni che il pascià avrebbe avute per noi;

si recava ad una casa di campagna due’

. \ . . - .

leghe distante dal sito ove noi lo ‘avevamo in

r.) t: .. -.='., -;~- '-.{.t À .- .. 1.‘,
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centrato; il dialogo insomma‘ si andava ani

mando ognor più, quando la vista de’ nostri

conduttori e la tema di compromettersi fece

che s’ allontanasse. Cinquanta passi distante pas

sammo la Pirnazza sopra un ponte di quattro

archi, i cui parapetti erano rovinosi.

Da quel ponte al monte Liceo,ed alle falde

del Taigeto ,ove trovasi il gran Dervino Gola

'che era l'Ermeo degli antichi, si contano due

ore e mezzo di strada. Si camminò ancora

un'ora buona e sempre per una via selciata ad

intervalli e lavata dalle pioggia. Si vide sulla

sinistra a ponente Mavromathi, sito visitato dal

mio amico Fauvel, che vi trovòirimasngli del

‘ l'antica Messene. Vi si veggono infatti, come

seppi da poi, rovine di muraglia ,torri, qual

che_duna delle quali di marmo, un tempio

quasi intero, un teatro, delle iscrizioni in gran

numero , e de’ bassi rilievi piuttosto bene con

oervati che rappresentano delle _cacce di cignali.

Una abbondante sorgente che zampilla alle ra

dici dell' Itome dà:il suo nome alllavromathi,

che significafontana nervi, perché in greco il

vocabolo mathi significa del pari occhio e fon

tana. Dall' alto del monte Itome , si gode d'una

immensa vista che st)endesi sulla Trifdìae verso

Ì’Elidc, e vi si trovano due ricchi monasteri

‘ l
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Tre quarti di lega dopo il ponte ci la

sciammo sole dugento tese a destra un grosso

villaggio chiamato Cbastemi, che potrebb’essere

Anfea, o piuttosto un casale fabbricato colle

ruine d’ Anfea, poiché sta nel piano non lunge
da un’altura ove esisteva quella città. V’iba

una grossa torre e qualche alto edifizio.‘ Le

campagne all’intorno sono coltivate a cotone,

e cinte con siepi di nopalo, reso indigeno nel

paese. Mezza lega circa di là distante, tenendo

una strada urlata di nopalo , ci fermammo al

villaggio di Carterogli per passarvi la notte,

essendochè la pioggia incomodava un pocoi

nostri conduttori,e la fame li stimolava quanto

noi stessi.

Secondo l’ uso loro que’ signori scacciarono

dalle proprie abitazioni i miseri villici i quali

per tutta masserizia non ebbero che una stuoja

di canne ed una immagine della Beata Vergine

da portar seco. Presso gli antichi Greci Ce

rere aveva la sua nicchia vicino alla porta

d’iugresso d’ ogni abitazione; a di nostri vi sta

invece la madre di Gesù Cristo, la Panagla,

dinanzi a cui arde una lampada e fuma l’ in

censo ne’ di solenni.~

Malgrado la tristezza degli ultimi giorni
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d‘ autunno, la freschezza de’pra‘ti, la regolarità

del loro livello diviso con siepi facevano un

singolare contrapposto coli’ aspetto acoigliato

del Taigete , che offriva all’ occhio i suoi netti

.sc°seendimenti. La notte ’vrdemmo accendere

‘su quella montagna dei fuochi indicanti i po

sti occupati da’Mainoti di Vudoni. Le nostre

guardie parlavano di quegli uomini indipen

denti con quel tuono di furfanteria che svela

sempre il timore, e che altro non è il più

sovente che sugerito dall’ intimo senso della

propria inferiorità.

L'intendente ‘o emina del bey di Navarino ,

che passo la notte con noi, seppe farmi com

prendere che eravamo in un podere, ‘pia-02:,

appartenente al suo padrone, e che ventiquat

tro di questi erano annessi alla sua signoria.

In fatti in Turchia, tutti i comandanti di

piazza e funzionari a vita posseggono beni

fondi il cui reddito costituiscei loro stipen

(lj; godono inoltre di alcuni incerti sulle do

gane e sulle contribuzioni, non che dell’ utile

indiretto provegneute dalle avanie.

Eravamo stati trattati in quella capanna

in modo da farci dimenticare il cattivo pasto

d’Andreossa. La donna di casa ci aveva l'atto
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cuocere sotto la cenere del pane da essa.iuu

pastato _, tosto giunti, su d'una pelle distesa;

lo trovammo delizioso, coine pure due enormi

polli _d’lndia, co'quali l’emina ci fece trat

tamento a spese de’poveri contadini.

Il di seguente allo spuntare del sole , dopo

avere bevuto del latte di pecora ancora caldo

ofl‘ertoci dai Greci, ' partimmo di là; ed in

coutrammo qualche bellissima donna co’capel

li _biondi , che camminava a piedi e gambe

nude in mezzo al fango che rendeva la strada

diquel casale quasi impraticabile. '

Si scese per una pianura coltivata; e do

vemmo accorgerci agli stretti fianchi de’ nostri

cavalli, non che al lento loro passo che ave

vano passato la notte senza mangiare. Un quar

to di lega distante dal punto di nostra par.

tenza trovammo un considerabile podere , ed

un posto militare, ove i nostri conduttori s’ille,

formarono se v’eraho mainoti nella montagna;

e la negativa ci fece continuare il viaggio.

Può immaginarsi con qual piacere io m’ i

noltrassi per un paese altra volta si celebre,

e nelpquale la mia,mente bastava appena alla

ri_membranza di tanti fatti interessanti. lo sor

tiva dai campi Btguiclaro e spingeva iópasu
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per quell'Ermeo che conduceva dalla Messe

mia nel territorio di‘ Megalqpoli: Questi luoghi,

e tutti quelli da me percorsi, furono la terra

de'prodigj. Qui le più‘ sublimi virtù furono

familiari ad uomini i cui discendenti gemono

sotto il più umiliante despotismoll

I nostri cavalli, sebbeu deboli, valicavan’o

con qualche facilità quella vetusta strada, per

cui con qualche precauzione si potrebbe far

passare dell’artiglieria; eravamo appena giunti

ad un quarto dell'altezza del monte, quando

il sole sorti improvvisamente dalle nubi che

oscuravano l'orizzonte; né ci fece già scorgere

aspre e nude rupi come ci eravamo atteso,

ma boschetti ancor verdi, ma robuste quer

cie che discendevano a ripiani sino ali’ orlo

della pianura. Mezz' ora dopo si giunse ad

un bel villaggio, i cui abitanti di Laconia,

sono rispettati dai Turchi e vivono in pace‘

cc’ Mainoti, loro fratelli. Ci salutzirono con

affabilità perchè eravamo cristiani; ci vendet-'

toro pane, fichi e vino, cui conservano entro

cui di pelli di capra.

Ci trovavamo nella parte meno elevata del

Pendedattilo, ‘poiché la vegetazione ed i ho

.sóhi et’ano coli in tutto il loro vigore; men
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tre simili siti aerei‘ sono coperti dal sinistro

pino 0 d'eterne nevi. Gli abitanti di quel vil

leggio van debitori all’aria pura che respirano

ed all’_indipendenza_ di cui godono, d’ una

freschezza, d’ una vivacità, d’ una certa‘ uobil-.

tè nelle forme, che invano cercherebbonsi fra

gli abitanti del piano. . , f - . ‘

Il resto ‘della gola, per la ‘quale viaggi‘ammo

ancora un‘.or:l e mezzo era piena di ciottoli.

Tr0vammo: al sito più -,alto del monte, la stra.

da selciatàt ad dutervalli , alcune rupi che

formavano de’coni , degli abeti, ixìfiue un oriz.

zoute confuso. \. ~.. ' ‘

Giunti all’ estremità di quello spazio, che

non può. dirsi un altipiano, trovammo una

densa ‘boscaglia, e ci volle mezz'ora scarsa per

discendere nella Valle, di Londari, che è quella

dell’antica Leuttri del {Pelop’oneso , ove gli-Ar

aadi' trio‘nfarone de‘Lacedemouh Emnvi, com’è

noto, tre città di tal nome in Grecia ," una

delle quali fu resa immortale dal valore d’ E

paminonrla e de’ Tebani ch’ei comandava.

La valle di Londari si stende da levante a

ponente, _circa cinque. leghe, e termina‘ da

quella parte a Sinau’n ;- nè hapiù d'una lega

comune. nel suo «maggior diametro -trave.rsalm

Tcm. I. 5
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La gola di Messenia è a libeccio; quella che

conduce in Laconia, dalla parte ove nasce

I’Eurota, è circa a levante. La distanza da

una gola ali’ altra a motivo della obliquità è

d'una lega e mezza.

Sul declivio della parte della Messenia pel

quale noi siamo discesi, il terreno, interse

cato di torrenti, è assai ineguale, la strada è

antica e scavata nel monte. A maestro ‘la

valle è coltivata fino a Sinano; al nord è

chiusa da alte montagne sul'le quali Lontlari

è, fondata; il lato verso Sparta è boschivo. Il

fondo della valle nel punto ove noi la pas

sammc è intersecato da un ruscello; vi si

veggono grosse pietre sparse lavorate, qualche

pezzo di marmo mutilato sepolto sotto l’ erba,

e non v’ha un mezzo quarto di lega per giun

gere alle radici del monte.

Ci volle un quarto d’ora per rampicarvi , e

giungere a Londari per uno stretto sentiero‘.

Questa montagna è coperta d’ erba e priva di

legname alla sua sommità che forma un alti

piano; prima di giungere alla città si veggouo

a sinistra delle rovine , dell’enormi pietre, ed

.un molino a vento la cui rotonda è costrutta

con de’ tronchi di colonna e delle architravi'i
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Smontammo dall’agà che ci accolse bene,

ci ‘diede da pranzo e ci somministrò de’ buoni

cavalli per giungere fino al sito della noltolata

al di là del monte Borea. »

La piccola città di Lomiari è al più miom.

pqsla di (lugeutO cinquanta case tra le quali

una vidi taluna che indicava una certa opulema,

Gli abitanti de’ quali non possiamo che lodarci

mi parvero di bel sangue e passabilmente ve

_s\iti. Vivono delle frutta de’ loro campi, respi

rano un’arìa pura e tengono molti bachi da

seta. ’
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CAPITOLO V.

Partenza da Londarì. -- Sorgenti dell’Eurota.

Passaggio del’ monte Borea. --Sorgentì del

I‘ Alfeo. -Asì. - Arrivo a Tripolitza. -

Udienza del Pascià.

S] partì da Londari il dl stesso dell'arrivo,

due ore dopo mezzogiorno.

Da Navarino in poi, le montagne continuano

ad alzarsi di modo che a quelle che ci lascia

vamo addietro ne succedevano di più alte an

cora. Il monte Borea che avevamo di rimpetto

al nord celava la sua sommità fra le nubi.

Dopo avere camminato mezza lega entrammo

in un bosco di quercie di mezza lega pur esso,

e ci abbassammo in un vallone che è assai

stretto nell'estremità ove noi lo passammo. Là

probabilmente era l'antica Belemina,luogo se

condo Pausania bagnato (la fontane ehe non

asciugan mai, e dall’Em-ota. Vedemmo infatti

I’Eurota nascervi e scorrervi verso Mistra ,ma

quella valle cheè tutta pascoli non ci presentò‘

alcun villaggio. Un cupo silenzio regna tutto
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all’ intorno , e gli uccelli non frequentano quei

luoghi privi di boschi e perlin di boschetti. L’Eu

rota, Vasilipotamos, cioè Fiume Reale presso i

moderniîi spinge le sue acque il cui monotono

Suono fa solo rispondere l’ eco di quelle soli

tudini. Di là a Perivolia , che dev’ essere nei

contorni dell’ antica Pellane, coritansi sei pic

cole leghe, ed è la via ordinaria da Sinano

a Mistra.

Non si cessò di salire per due ore prima di’

giungere alla sommità del monte Borea. Sì an

dava per una stretta gola sul/l’ orlo di terribili’

precipizj, entro ai quali fummo più volte a l'i

schio di perderci senza scampo.

Sull’alto del monte, il cui altipiano da una

discesa all’ altra ha circa mezza lega d'estem

aione, vedemmo un grosso villaggio rovinato

dagli Albanesi nell’ ultima guerra , senza che

potessi saperne il nome. Inollranclo scopriam

mn ben presto una vasta e ricca pianura che

è quella di Tegea. A fine di scendervi, ci con

venne smontare da’ nostri cavalli e cacciarli

dinanzi a noi; la strada sebben guasta, si ri

conosce non pertanto per antichissima, ed era

quella, da Londari in poi, la prima traccia

di via militare da noi incontrata.
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L’ Alice 0 Rufia, che nasce nelle pianure

di Tegea, verso il monte Partenio , viene alle

radici di quel monte a formare una palude,

che si stende dalla sua-base sino a più di tre.

cento tese nel piano, e si prolunga da levante

a ponente. Lo traversammo su (1’ un ponte e

piuttosto su d’ un argine poco alto che aveva

un gran numero d'archi. Cinquanta tese di

stante a sinistra passammo presso un cinema,

o fontana incrostata di marmo e ben tenuta.

Tre quarti di lega di là distante, salendo

1n’eminenza coltivata(l) si giunse ad un vil-

laggio ove passammo la notte.= Era quello il

primo luogo abitato che trovassimo dopo la

nostra partenza da Londari, perché il vallone

di Belmina ove scorre il lI'asilipotamos, noir

è frequentato alla sua estremità verso libeccio

che da pastori,i quali piantano le lore tende,

e racchiudono il loro gregge ove stimano me

glio di passare la notte.

Mi spiaceva assai di non poter visitare le

sorgenti di quell’All'eb di cui la favola ha ‘pub

 

' n o

(I) Quel sito chiamauasi 25”]!«t, che è Il "IOILII

cella presso gli antichi 5 e di là entrava-ti nc’ ter

ritorj di Pallanzio e Tegezt.
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iblicati tanti prodigi; avrei bramato discendere

in quelle profonde voraggini, donde torna a

sortire più impetuoso che mai, determinare

positivamente que’ sotterranei, opera de'vulcani,

come la maggior parte delle montagne del Pe

loponeso; ma non era allora padrone di me,

ed i miei custodi mi ricordavano abbastanza

che io era loro schiavo.

. Si partì il giugno dopo dal sito ove’ avevamo

passato la notte. Dì rimpettealevante avevamo

una picciola montagna col villaggio d’ Asi, cui

lasciammo a levante allontanandoci. Un quarto

(li lega distante ‘dal punto di nostra partenza

passammo un ruscello e si camminò per una

‘pianura coltivata fioca mezza lega di distanza

da Tripolitza. I nostri custodi fecero alto ‘colà

in un villaggio presso al quale è un ruscello,

' dar cui i Turchi per un piociol canale pra

ticato nel vivo‘ , ove è anche‘ seavatala straìa,

conducono l.’ acqua7 verso la città.‘

Eutrand0'in Trîpolitza gli Albanesi che ci

acortavano fecero una scarica delle loro armi;

e _noi ci reoammo direttamente al Serraglio o

palagio del pascià,'stimolanclo l'ortèmenteino- '

atri cavalli onde sfuggire ag ’ ìinsulti.‘ Il Pascià,

' o îvisir, che governava allora in Morea, cbia7

mavasi Muètalà.
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A piedi della scala perla quale (Iummo fatti

salire alla sala del Divano da lui presieduto

era un bel cavallo magnificamente bordato, te

unto per mano da due schiavi africani. luci‘;

si percorse una lunga galleria piena di guardia‘

ed ufficiali della casa vestiti e. decorati nella

più bizzarra foggia. Finalmente fummo presen

tati al pascià che era attorniato da’ grandi della

sua provincia. Stava seduto nell' angolo del in‘)

scia, fumando qual macchina una pipa alla -

persiana di cui pareva godesse il sapore. Come

destato da una profonda contemplazione ci

fece dire di sedere col mezzo del suo interpreto

per nome Caradja. Il vescil di Tripoli, l’in.

tendente del bey di Navarino, si prnstesero ai

suoi piedi haciaiono la sua manica e si riti

rarouo ali’ estremità della sala in supplichevole

atteggiamento. S’ informò allora de’ nostri nomi

e qualità; disse due parole dell’ Egitto; diede

i suoi ordinie ci congedo. Fummo quindi con»

dotti in un’ ala del suo palazzo‘ che era l’ha

rem o appartamento delle femmine allora non

occupato, perché quel pascià non ne aveva.

‘Ci si diede una camera delle guardie ed un

Greco per attendere alle nostre commissioni,

Il Cahuas-Ali ‘fu regalato ad un signore, ed i
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nostri Albanesi col loro capitano andarono a

prendere alloggio nelle scuderie. Poche ore

dopo fummo visitati dall’ interprete Caraclja,il

quale ci disse che trecentoFrancesi della guar

nigione del Zante erano stati alloggiati nelle

gallerie dell'harem ove ci trovavamo,ecl erano

poirst‘ati condotti per terra a Costantinopoli.

Un mese intero fu da noi passato in quella

prigione, nella quale non avevamo altra comu

nicazione che coi paggi del pascià e uf

ficiali della sua casa.
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CAPITOLO VI.

Palazzo del Pascià; interno; guardie. -

Particolarità sul nostro soggiorno.

IL serraglio o palazzo del pascîà potrebbe dar

ricette a mille dugento uomini. È una vasta

abitazione di legno fabbricata su d’ un piano

quadrato, divisa in due da un’ ala d’ediiizi

che formano anche due cortili. Al pianterreno

sono le scuderie; di sopra sono gli apparta

menti di sua Altezza e della sua gente. Un

vasto corridoio piantato esteriormente sulla con

te conduce a tutte le camere, e gli Albanesi

che compongono la guardia del pascià dormono

sotto quella specie di coperto. L'harem, la

caserma dei deli, sono verso tramontana ed in

ischienaaquel fabbricato: può in somma dirsi

una borgata colle sue porte e muraglia entro

la città stessa.

Gran numero di domestici ingombrano il

palazzo; tale era il lusso de’ Romani, tale è

quello de’ Turchi, che succedettero ad essi

nel possedimento di que' bei paesi. Nel numero
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de’ servitori entrano de'cal'fettieri, de‘ pipajuo

li _, de’ bott-iglieri o scierbetgi , de’confetturieri ,

hagnajuoli , sarti, barbieri, uscieri o tsciaiz,

igolani o poggi prediletti di sua Altezza, de’

buffoni, cantori, giocatori di burrattini e mo

itratori di lanterna magica che divertono il prin

cipe collo spettacolo di carageueus, specie di

marionette di genere molto osceno, di lottatori

o pelevani, giocatori di bossoli, danzatori ed

un imam; finalmente il carnefice detto a'gellah,

braccio destro del pascià, senza del quale non

‘sorte mai di casa , e il solo individuo che abbia

il privilegio di sedere alla di lui presenza.

L’ harem, quando esiste, ha la sua parti

colare servitù, e sarà bene figurarsi molto mi

nor lusso e magnificenza di quello che iviag

giatori attribuirono a cotali luoghi. Ne avreb

‘bero data ben più esatta idea se l'avessero

dipinto abitato dalla noia, dalla gelosia, e ciò

ch'è ancor peggio, da desideri sempre rina

scenti e non mai soddisfatti. La musica, la

danza, le castagnettc sono i passaggeri piaceri

delle vittime chiuse in quel soggiorno, ‘non

mai abitato dal vero amore. Le occupazioni

‘loro consistono nel ricamo, ed ogni di ricon

.duce»’per esso loro lo stesso circolo di spassi,

di noja , di fastidio, di monotonia.
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Si lascia il letto prima del sole, per far

orazione dopo’ le ablazioni. Indi si recano le

pipe ed‘il cal'llè infu'so nell’acqua; qualche

volta il vis'ir monta a cavallo e va a godere

dello spettacolo‘ del dgerid»; ovvero s’ occupa

delle udienze pubbliche. Allora fa giustizia in

persona, pronuncia -sull’ amministrazione , ac

cosa, forma il processo, fa appiceare e ha

stonare, assolve anche, perché tutti i poteri

sono in esso riuniti. A mezzodì nuove preci e

.si pranza; a tre ore dopo mezzogiorno; ancora

preci, mostra militare, musica, o. piuttosto

grande frastuono. Si entra nel selamlick,l’an«

drom'ti8 de’ Greci o appartamento maschile: il

pascià riceve visite, e per ricrearlo gli si dà

del sorbetto’,~ gli si narrano novelle tratte dalle

Mille ed una notti; i suoi buffoni gli fanno

‘delleoontorsioni dinanzi, e si salmeggiano dei

‘versetti del Corano. Al tramòntare del sole si

prega per la quarta volta, indi si cena, indi

si fuma. Un’ ora ‘e mezzo dopo, quinta ed 11!»

tima orazione, appena terminata la quale la

musica indica esser ora di ritirarsi.

Apollo, re delle Menadi; divinità dell’Eu

ruta , Molli care alle Muse ed animate dai cori

celesti, quali barbari canti al'iliggono al pre
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sente gli eco de" vostri monti? Non rispondono

essi che al suono d’ una musica selvaggia,com

posta di rauchi stromenti, le cui grosse casse

unite ai cembali non possono soffocarue la di

scordanza e l’importunità. Eppure l’oreochie

di un Turco, più depravate certamente che

quelle del satire Marsia, troppo crudelmente

punito del suo cattivo gusto per la lira, si

compiaciono e godono di quello schiamazzo !_

Onde distrarsi dalla malinconia, o piuttosto

a fine di dar sag’gio de’ loro talenti, i paggi

o igolani del visir ‘vollero trattatci con un

concerto alla foggia/loro. La dolcezza di qual.

che cantilena,i gesti loro, una certa tristezza

eccitata dai tumbelecchi , dal flauto dei deruis ,

dal sinekeman, dal mescal, dal santur , dal dairè,

e dal rebab , produsseroy in me qualche

gradevole impressione; affettai1an de’ tuoni fe

 

(x) Tumbelecchi , specie di cimbali di legno co

perti colla pelle d’ un tamburo , sui si batte

con bacchette,’ sono ‘tesi in tuoni di terzo. -

Flauto dei dervis o nei; specie di ’ flauto traverso

di canna. È talora dimono acuto come l’ ottavi/lo

tedesco, e talora s’ accosta alla voce umana. -

Sinelceman, propriamente parlando lamiola al’ a

more, ‘che si trae d’haha. -- Mescal , strumento
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mìnilî e lezîosî quando cantavano; danzavano

poi al suono‘ delle castagnette, rippresentando

delle scene ributtanti per un uomo non av

vezzo ai costumi loro.

Il consiglio ordinario del Pascià, che sino

coglieva ogni perscemòè, 0 giovedì, ècomposto

del suo kiaja o luogotenente di finanza, del

mucabel-edgi ‘o controllore, e dei cadi. La

Russia teneva in quel tempo un agente a Tri

politza, che. aveva voce consultiva in qnell’a

dunanza. Vi si deliberava sui firmanì emanati

dalla Porta, sui reclami de’beiocomandanlidi

piazza, e vi si discutevano ivarj modi d’ammi

Distrazione onde adempìre alle mire del Governo.

\

La guardia ordinaria del Pascià e composta

 

che rasmmiglza alla zampogrui , composto di 23

canne talmente graduate che ne risultano parecchie

ottave di tuoni. Ciascheduu tubo o canna forma

tre suoni secondo la diversa maniera d’ introdurvi

il fiato. - Sautur , è il saltcrio con corde dime

_lallo ., suonato con piccole verghe pur di metallo. -

Dairè specie di cembalo con lamine d‘ ottone , del

quale si fa uso per battere la zolfa. -# Rebab

;trwnento da area con. due corde , ~con caiu‘a {fe

rica , e con un picciolo buco nella parte convessa;

a’ Turchi ebbero questo stromento dai Tàrmri,
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di quattrocento deli, o cavalieri, vestiti all'un

garese, con in testa un feltro simile a quello

de’nostri ussari, stretto intorno al capo da un

turbante. Le armi loro consistono in una scia

bola, due pistole ed un trombone. Caricano

attaccando la briglia sul porno della sella, nella

quale sono come incassati, tenendo la pistola
nella mano sinistra alla sciabola nella destra.

Non osservano alcun ordine, e non ricevono

altro comando che quello dell’impulsione, che

ti comunicano a vicenda.‘

Degli Amanti o Albanesi, popolo essenzial

mente bellicoso, che t-rovansi al servigio di

quasi tutti i pascià,__ne formano la milizia a

piedi. Custocliscono essi le ‘pdrte‘debpaiagio

ove uno solo accosciato fa’ ‘sentinella con una

sopa o bastone in mano, intanto che _gli altri

dormono in un luogo ottenebrato dal denso

fumo delle pipe. ' ‘ _ ‘ '

Si tiene sempre un cavallo bardat0, ed un

palafreniere che veglia appresso, non ‘come

disse qualche viaggiatore per’attende're il pace

saggio del profeta, ma affin'chè il pascià possa

tosto-recarsi dovunque lo chiamassero un in

cendio, o un ammutinamento , r ne’ quali .casi è

obbligato a ‘comparire pcr‘il primo in;ptrwnt.
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Per compiere la mia descrizione dell’interno

del palagio del pascià, mi contentorò di dire

che la cucina turca non terrebbe un posto di

stinto fra gli Apicj moderni. Se si eccettui il

pilau, non s’ imbandisce quasi altra cosa che

del castrato con varie salse, degli intingoli sci

piti, dell’ amito che sa di museo o d'acqua

di rosa ;' de’ pasticci coll’ olio o col grasso ,

che sono melati. Tornerò a questo interessante’

soggetto per rapporto all'igiene ed alle malat

tie del paese, del che dirò qualche ‘cosa par

laddo de’ costumi de’ Moriotti.

Mi sia intanto lecito di richiamare il lettore

a n_pj. Sin da che eravamo stati rinchiusi nel.

l’ harem, ci si dava piena libertà nel‘ cortile

che sta nel suo ricinto, o ci tenevano com

pagaia i paggi ed i primi ul‘ticiali del pasciìi.

Quel principe usava l’attendone di farci re

care dei piatti della sua tavola, sebbene ci

facesse provvedere a parte, e ci avesse dato

un’GrecO per eseguire le nostre commissioni.

Questo Greco chiamato Costantino, del quale

avrò sovente occasione di far parola, era un

uomo di più di quarant.’ anni, un vero ilota ,

‘furbo, mentitore e bricoone per mestiere. Ei

veniva più volte al giorno ad. informarsi se
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volevamo qualche cosa, e quando si faceva

qualche domanda, non v’ era mai nulla. Den

echi (‘non ve n.’è) furono le prime parole

ch’ei ci insegnò della lingua greca, e ciò ci

fece andare qualche volta in collera a segno

d’ obbliare il rispetto dovuto.ad un discen

dente d’ Armadio, o di Aristogitone.

La sera un distaccamento di venti Albanesi

sbarrava la nostra porta e montava la guardia.

in una camera vicina, tanto per impedire la

nostra fuga quanto per difendere da quella

parte il palazzo da’ tentativi notturni di qualche

Maiuoto che si fa temere dal pascià fin nel

suo serraglio. Qua’ soldati non ci davano che

segni d'amicizia, e non potevano restarsi dal’

l’ammi’rare la giovialità e la specie di non

curanzà con cui passavamo i nostri giorni.

La perdita della nostra libertà, l’incertezza

dell’avvenire,i pericoli che ci attendevano, la

nostra maniera stessa di vivere avrebbero non

pertanto potuto indurci a triste riflessioni. Ma

tale era la profonda annegazione della nostra

esistenza che non si voleva da noi pensare

nemmeno al domani. Tuttavia la stagione che

succedette alle pioggia e burrasche del mese

di dicembre mista ai pochi vestiti che ci co
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privano , ci fecero sentire che la sola filosofia

non bastava a preaervarci dal freddo. Il pa

icià ci fece dunque dare , a inchiesta nostra ,

delle coperte colle quali involgerci, e delle

ltuoje sulle quali coricarci. Era allora il sol

stizio d’iuverno, le cime del monte Ruino e

dell’Artemisio si caricarono di nevi, le" quali,

pochi giorni dopo, coprirono la terra all’ a1

tezza di due o’tre piedi. ‘

. lo temetti di passare in qnell’harem tutto’

il tempo della nostra dimora in Morea , sic

come sarebbe appunto'accadùto , ce una cir

coslanza, per noi fortunata, non fosse venu

fa a cangiare’ aspetto alla nostra sorte. Il po

sto di pascià non era che temporaneo, e Mu

slafà,ilitempo del cui governo era spirato, fu

deposto e relegato’a Lepanto. Colui. che co

mandava nel mediocre pascialaggio di Lepanto,

per nome Acmet, e che aveva‘ già ammini

ltrataqualche tempo la Morea, fu nuovamente

chiamato a quel posto importante. Siccome

egli aveva‘ una casa’ organizzata e delle femmine

li pensò a farci sortire dall’harem,eatrovarci

un alloggiamento’ in città’ in casa di quel

Greco che ci serviva ,-senza chiederci» la pa

rola d'onore. '
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CAPITOLO VII. .

Partenza dal serraglîo del parcià. - Nostra

dimora presso il gr/‘co Costantino. - Du

rata del oerno. - Visite. - Altre parti

_ colarità. '

La vigilia dell’Epifania, (che secondo il ca

lendario greco'rè il 17 gennaio) si prese pos

sesso del nuovo nostro alloggio presso il greco

Costantino, che abitava ‘una strada viciua'alla

porta di Caritene. ’L’appartamento che ci ven

ne destinatdera il pianterreno d’ una capau&

-na il cui tetto ‘ne formava il soffitto. Erava

Ìmo_obbligati a chinarci per entrarvi , essendo

troppo bassa la porta , come lo è quella delle

‘case di tutti i poveri greci. V’ era un buco

cui si dava il nome di caniinino,enel quale si

‘poteva accendere del fuoco. Una picciola nicchia

illuminava il locale, e in tempo di‘notte si

rgodova, a traverso la concavità delle te‘gole, il

‘maestoso’ apparato de‘ cieli. Qualche volta, la

neve ci cadeva sul’ volto, e ci vobbligava a

porre il naso sotto le coltrici; eppure noi rie

devamo ancora e facevamo progetti. Il vet'no
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era assai crudo , edi Greci ne sol'l‘rivano terribil

mente;per sei intere settimane la neve coperse

il terreno, ed i lupi scendendo a schiere dal

Liceo e dallìArtemisio venivano ad urlare fino

alle porte della città.

Questi mali non erano però senza un salu

tare compenso _, giacché avevano po'sto fine ad

una fatale epidemia che desolava la città di

Tripolitza da mési‘ e mesi. Le famiglie erano

quindi più unite ed i curiosi affluivano in

conseguenza verso di noi.

La prima visita da noi ricevuta non fu di

questo numero; erano due soldati della sesta

mezza brigata, uno Zantiotto d’origine, Sassone

l’ altro. Ci inspir‘ar0n0 essi la più grande com

passione tanto erano nudi, magri, scarni. Vo

lemmo che accettassero quello di cui stava in

noi il fare l’oll'erta, promettendo di recarci

in breve a vederli. Sapemmo da essi che fa

cevano parte della guarnigione del Zante con

dotta a Costantinopoli, e che erano rimasti

malati a Tripolitza in numero di dodici, tra

i quali eglino soli avevano avuto la mala sorte

di campare. Ci dissero qual paga desse loro

il pascià per vivere, e come il Greco loro

amministratore se ne arrogava i due terzi.
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Siccome la cosa medesima aveva luogo per

noi che ricevevamo da sua Altezza il pascià di

Morea quindici parà ogni giorno, qual taim o

appuntamento, fiBSEIÌ di sorvegliare Costantino,

e di farlo ben tassare ali’ occasione. '

I curiosi si permisero pur essi‘ di venirci a

vedere; ci accorgemmo ohe avevano ritenuto

qualche parola francese per effetto della co-‘

municazione colla guarnigione del Zante che

Muslqfà lasciò in tempo del suo soggiorno vai

gare liberamente ne’contorni della città, sotto

l’ ispezione‘ degli ufficiali francesi ch’ ci singo’

larménte stimava. Un certo'Mustqfà, Turco di

origine, rinnegato due volte, fu tra gli impor‘

tutti colui che più degli altri ci onorò della

sua assiduità._ Fummo avvertiti esser quello

una spia per vegliare sui nostri passi, ma

non per ciò avemmo soggetto d’ essere’ malcon

tenti di lui. " '

Ci vîsitarono poscia le donne greche ‘, le

quali col pretesto di consultare il medico:

venivano a soddisfare la loro curiosità. Alcune’

chiedevano delle ricette pei loro genitori in

campagna. Taluna voleva essere salas’sata; al

tre chiedevano se fossero incinte o ‘se'doves

aero diventarlo‘. Una‘ ~vecchia ‘ci presentò un’
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fanciullo che ci parve bello, pregando di spo

targli in volto; e ad onta di tutte le nostre

rimostranze convenne_cedere, perché in caso

diverso lo avrebbe ritenuto per ammaliato, e

seppi che una si strana cerimonia aveva per og

getto di tenerne lontano il maligno spirito.

Per tal modo un nuovo spettacolo, costumi

ed usi affatto strani si presentavano alle mie os

servazioni. A poco a poco quegliabitauti-si ac

costumavano a vederci; ogni giorno si guadagnava

da noi un po’di libertà ;ed io concepii l'idea di

profittarnc a fine di raccorre i fatti ch’ io sto

pubblicando oggidi. La sfera delle mie cono

scenze si estese; il mio stato mi procurò l’oc

casione di vedere, ed anche di frequentare un

picciol numero d’uomini istrntti co’quali potei

ragionare sulle osservazioni, ch'io m’ era pro

posto di fare sin da quel primo tempo della

mia schiavitù; e gli amici miei , testimoni-dei

miei travagli sanno che le mie idee furono

costantemente dirette ad un tale scopo. Quin

di è che, appena udiva pronunciare il nome

d’ una città, d'un casale, ne chiedeva tosto la

distanza dal luogo nel quale mi trovava; m’in

formava del nome degli abitanti, della loro

industria, mi procurava insomma tutte.quello
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informazioni che mi era possibile ottenere.

Tali schiarimenti , sovente inesatti _, mi servi

vano non pertanto di punto di riconoscimen

to, 0 mettevano in guardia la mia attenzione.

viaggiava, verificava in appresso l’ esattezza di

quanto aveva raccolto ne’ miei particolari col

loquj. Un certo Bed . . . . . aveva una geo

grafia di Melezio vescovo di Gianina , e me

la traduceva, perché io non possedeva ancora

la lingua greca; faceva quindi delle annota

zioni e poi confrontava le posizioni di quel

geografo coi luoghi de’ quali attestavano Pesi

Monza.

Vidi allora quanti villaggi indicati sulle carte

non esistettero mai in Marea, o trovansi in

direzioni affatto opposte. In qualcheduna, la

capitale della Marca, Tripoli.tza , non trovasi

nemmeno indicata; si colloca Caritene presso

al lago Stinfaliora-Mist, sulla riva orientale dol

I’Eurota; e ne risulta una profonda oscurità

su quel poco che si sapeva di quel paese.

Quante città e villaggi poi anche citati da Me

lezio non ho io inutilmente‘ cercati? Se ne

veggono appena le vestigia. Bisogna d'altronde

diffidare dell'audizione del vescovo d'Epiro,

che compose il piano della sua opera su quello
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di Strabone, dal cui ingegno era egli mille

volte lontario. Avvezzo agli articoli di ‘fede

vorrebbe spacciare per tali anche le sue as

serzioni; eppure son ben lontane dal meritar.

lo ,- siccome io proverò con fatti iucontrastabili.

Sovente anche omette 6.’ indicare le distanze

traendosi d’impiccio con un presso a poco.lo

mi contenterò di premettere che la Marca porta

ancora le impronte del furore degli Albanesi,

i quali nella guerra del 1770 segualal'ìn0 la

loro barbarie con ispaventevoli eccessi. Vinci

tori de‘ soldati di Ca[terina, che soggiacquero

al numero mille volte superiore di si crudeli

cimici, que’ barbari Albanesi non ristettero

dall'inceudiare, distruggere, sterminare, ‘che

quando non vi fu più soggetto peliofio furore.

Ad epoca si funesta la provincia di Faneri;

che comprende il territorio di Megalopoli, fa

saccheggiata. Tripolitza nuotò nel sangue; la

Messenia fu posta a sacco come pure la La

conia; le montagne e le valli furono seminato

di Cadaveri, i villaggi divennero preda delPc

fiamme. Da qualche anno solamente cominciano

a cancellarsi le tracce di tanti mali;va aumen

tando la popolazione; sorgono abitazioni novel

‘le; .la polizia, esercitata a colpi ‘di aciàbokr‘,
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Neprime i masnadieri’; si trovano corpi di guai‘.

dia all’ ingresso delle gole più pericolose;inline,

lo dico ingenuamente, il diritto di proprietà

sacro Ira’Musulmaui, è rispettato, ed in breve

tempo il Peloponeao avrà dimenticate‘ le sue

sciagure, ad onta della tirannia del suo go

veruo. Già i suoi timari o feudi cliedipeudon6

dalla corona sono in florido stato.

Per dare una topografia delle parti del Pe

loponeso a me note io procederà rapidamente.

A tal fine io credo opportuno di lasciare da

parte l'ordine didattico (1' un itinerario accom

pagnato da‘ fatti che raffreddano d’ ordinario

l’iuteressamento d’un' opera pel cumulo degli

accidenti , e per la troppo regolare esposizion

loro. Mi riservo non pertanto di ricorrervi

quando descriverè avvenimenti che esigessero

un ordine indispensabile. Se non mi fossi stret

tamente limitato a questo metodico andamento,

quanti aneddoti non avrei io raccontatiî‘quanti

fatti oscuri ed interessanti per me solo non

avrebbero già trovato un sito nella mia narra

zione? Per non istaucare adunque il lettore

volli sopprimere qualunque troppo minuta par

ticolarità. Che gli cale se io andassi a piedio

a cavallo a Caritene e Mautiuea, dove io dor

Tom. I. 4
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mis’si e come vivessì? Quindi è che; in ‘non

dubito punto di risparmiargli il disturbo di

tali circostanze.

L’ essenziale sta nell' accennare scrupolosa

mente strade e distanze, nel fissare con esat

tezza~ la situazione de’ luoghi, nell’ indicare

l’aspetlo del paese percorso, e degli abitanti;

nell'abbozzarue con mano fedele usi e costu

mi; nel presentare infine una specie di qua

dm statistico delle contrade per le quali ho

viaggiato. ’

Dietro questo piano entro in materia.

n . |..
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CAPITOLO VIII. "

Divisione antico o moderna del Peloponeso o

Jl’Ioreaf- ‘Topografia di Tripolìtza. .

i

‘ ‘o

Il. Peloponeso , compreso fra il v;.‘"° e 21."‘°

grado di longitudine, e che dal 56° e. mezzo

di latitudine giunge al di là del 58.”‘°, era

diviso dagli antichi geograft in sette province,

cioè: Argolide , Corintia, ‘Lacunin, Messenia,

Elide, Acaja ed Arcadia posta nel centro. Io

non riporterò qui i confini indicati nell’opere

loro, dalle quali ci venne trasmessa la gloria

e lo splendore di quella regione.

Il viaggiatore pieno la mente delle rivolu

aiòni , che desolarono paesi ricchi ancora di

tante rimembranzè e rovine, si ricorda che il

Peloponeso perdette il suo nome. a’ tempi del

Basso Impero, cangiandolo in quello di Morea ,

o a motivo’ /della grande quantità di gelsi, detti

anche mori, che possiede; o per una qualun

que di quelle fatalità le quali vogliono che

tutto abbia fine.
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La Morea , dachè gli Osmanli (1) ne sono

i possessori, è unita sotto il governo (1’ un

pascià a tre code nominato dalla Porta. La

sua divisione non procedette in appresso che

dalla demarcazione da'sangiacchi o baronie,

suddivise in 24 cantoni, o villajeti , governati

da Codjabasci

Il pascià, che domina tutta la provincia,

governa immediatamente l’ antica valle di Te

gea. Caritene è capo-luogo del Faneri', ‘che

comprende il paese de’Megalopolitaui. L’Elide

ritenne il nome di’Calostmpi o Belvedere da

tole, se mal ‘non m’ appongo, da’ Veneziani,

a motivo de’ siti ameni e piacevoli; i bei di

Pirgo e d’ Arcadia ne hanno 1’ amministrazione.

Il sangiacco di Gastuni e quello di Patrasso

si’dividouo I’Acaja; il pascià a due code di

Napoli comanda sull'Argolide fin di là dal

l’istmo di Corinto, ed in quella parte di

 

(i) Osmanli , o Turchi. Quest'ultima denomi

nazione sotto la quale chiamami in, Europa e‘ un

insulto per essi perché significa barbari.

(a) Codfa-basci , vocaboli turchi che significano

capi de’ vecchj,’ e sono gli antichi garanti che

fanno le funzioni di sindici.
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Marea compresa sotto il nome di Romania. Il

bei di Mistra confina co’Mainoti, ed ha il

Pcnde-Dactilon per confine all’ioccidente. La

valle di Calamatta è governata da un agà,

come pure Andreossa e Londari , e dipendono

immediatamente dal pascià. Corone, Modone,

Navarino sono i tre‘ ultimi mangiaccbi di quella

parte ed i più importanti di tutto‘ il ‘paese.’ I

Mainoti o Laconi liberiiforman'o nnoStato

indipendente che comprende .la penisola di

Laconia; ed il capo Tenaro è abitato da una

specie infernale di mostri con faccia umana,

noti sotto ‘nome di Cacovunioti , o cattivi mou

-tauari. Ecco la divisione riconosciuta del regno

di Morea; entrerò altrove nella suddivisione

stabilita per la ripartizione, delle pubbliche im

poste. . ' V

‘... I golfi principali-della Morea sono a tra

montana quello di Lepanto, anticamente chia.

malo mare di Crissa, mare d’ Alcione, indi

golfo di Corinto; all’ occidente il golfo di

Chiarenza, altra volta di Cillene;. sulle fron

tiere dell’Elidc e della Messenia l’ antico golfo

Ciparisia che 'eangiò:il loro nome in quello di

golfo d’ Arcadia; il golfo di Messenia che chia

masi golfo di Corone, quello di Laconia in
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eui mette foce l‘ Eureka, che chiamarsi Colo;

Citiada una città mainota coshdenomi-nata;

il ‘seno Argolièo è ora ‘noto come golfo ‘di

Napoli. La piaggia d’ Ermione dicesi golfo di

Castri, ed il nome d’ Engia prevalse- a quelli

di Salamina e d’ Atene, per quella porzione

di mare che bagna quelle celebri rive‘ e la

jaarte meridionale dell’istmo di Corinto. Non

accumulerò io i nomi novelli de’Îoani e

delle montagne, che si presenteranno ‘nel-“mie

viaggio a mano a mano che andrò descrivendo

le diverse parti; ma per amore dell’ ordine

non ho potuto a meno dal qui indicare le

‘parti di quel paese. Vengo ora alla nioder

11a sua capitale Tripolitza. Questa città, resi

-(lénzà d’ un pascià, ‘è formale degli avanzi di

Megalopoli , Tegea , Mantinea e Pallanzio , sen

za essere sul sito (1’ alcuna di queste ‘città. È

pos'ta dieci leghe ali’ occidente d’ Argo, tre e

mezzo al sud di Mantinea, una lega ben corta

‘al nord di Tegea, in una valle spaziosa, e

addossata al monte Boino, che è l’.antico Me

nalo. ’

Tripolit2a è cinta di'un cordone di mura

di pietra, lavoro degli Albanesi, che le fab

hricarouo-trent’axini fa , come pure una pie
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ciola fortezza quadrata sopra delle alture a

libeccio. ’

Il piano di Tripolitza è irregolare, n’èine

guale il terreno , interseca'co, montuoso e p:k

ludoso a greco. Di distanza in distanza vi

sono delle mezze lune nella muraglia che è

traforala di feritoie. L’ artiglieria di ferro che

si vede su qualche bastione, solamente dalla

parte occidentale , porta lo stemma di S. Marco.

La città ha sei porte ed una minore pegli_usi

del serraglio; la principale che è dorata e

sulla quale sono inalberat’e le mezze lune, e

quella di Napoli di Romania, ed è a levante.

La seconda è quella di Calavrita che guarda

il nord, per la quale si sorte per andare a

Mantinea ed alla città di cui porta il nome.

La terza porta il nome di Caritene e trovasi

a maestro. Una quarta presso al castello dà

norti_ta verso le campagne ed i boschi. La quinta

è quella di Londari o Navarino. Infine se ne

trova una sesta dalla parte di Tcgea per la

strada (li Mistra.

La città non ha altra acqua corrente che

quella la quale scende dalle montagne che le

etan sopra a maestro, e questo fiume utile ai

bagni pubblici ed a’ conciapelli è asciutto l’ esta
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te. ‘Viene anche (la mezzogiorno un altro ‘ ru

scello diretto da un canale, ma le cui acque

con ‘poco abbondanti. Il paècià, che temeva

un'invasione de’ Francesi, aveva fatto costruire

un fortino da quel lato onde conservarsi la

risorsa dell' acqua, che serve tutto l’anno per

quella parte di Tripolitza.

Il serraglio del pascià è all’ estremità oppo

sta fra la porta di Napoli e quella di Cala

vrita. 'Verso la metà della via principale, che

divide in due la città da mezzodì a tràmon‘ta

na, trovasi il bazar diviso in più strade" ‘e,
pieno di gran numero di pellicce, armi, merl

canzie all'uso del paese, frutta e viveri; è

ombreggiato di platani e grossi alberi sui quali

le cicogne costruiscono tranquillamente il loro

nido, sebbene sia quello il teatro delle esecu

zioni sommarie, e vi si appicchino coloro che

vengono sorpresi in flagrante delitto. Si veggono
quasi per tutto delle fontane beni tenute ,4 ecl

ogni casa ha il suo p€zzo ove l’ acqua, che

trovasi a poca profondità , è piuttosto cattiva.

Si contano quattro grandi moschee, e cinque

o sei chiese greche in mal essere. Le= vie, se

si eccettui la -grande di ‘cui ho parlato ,selciate

solamente nel mezzo sono continuate con pio



DI POUQUEVILLI'. 81

cicli ponti per facilitare lo scolo dell’ acque;

e ricevono le immondizie delle case, che vi

concorrono e le'trasformano in cloache. Qual

‘che turco ricco e possente ha delle vaste abi

tazioni fabbricate senza gusto, del qual nume

ro erano quelle del detter-kiaja e del fratello

di Alì-Effendi, ambasciatore della Porta a Pa

rigi. I poveri abitanti confinati nelle _vie che

stan presso alle mura, stanno entro case o

piuttosto capanne , che consistono in un sem

plice pian terreno col tetto per soflitto. Il

fuoco si fa semplicemente al muro, ed il fumo

passa fra una tegola e l’ altra. _ v

Il khan è il solo edifizio solido della città;

è fabbricato di pietrae chiuso con porte guar

nite di ferro che si sbarrano ogni sera con

grosse catene. Vi si vede un magnifico archi

trave che servi d’ ornamento alla porta princi.

pale di Megalopoli , come lo attesta l’iscrizione

che vi sta sopra,e fa parte d'un abbeveratojo

che serve a’ mercatanti poi loro cavalli.

Tripolitza, come parecchie città di Marea,

si mise in insurrezione all’ aspetto delle vitto

ridsebandiere della Czarina. Ma cedendo poscia

al funesto destino che ridusse una tomba quella

bella provincia, e la trasformò in un deserto,

4‘.
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fu presa e. saccheggiata dagli Albanesi i quali

in due ore di tempo vi fecero cadere tre mila

teste. Si fanno ancora vedere presso al castello

di cui ho parlato in un sito Chiamato cimitero

de’ Moscoviti le ossa de‘ valorosi di quella na

zione che caddero in quel tempo. Vcggonsi del

pari i crani hiancheggianti di due piramidi di

teste (I) che furono iunalzate su quel territo

rio pregno di sangue. ' '

Le moschee di Tripolitza racchiudono pre

ziose colonne ed iscrizioni profanate- dallo stu

pido impiego de’ marmi sui quali esistono.

Quanto ai bassi rilievi i’ Turchi hanno gran

‘cura di nasconderli entro al muro, ovvero se

lastricano unbagno,di applicare le figure cou

‘tro terra ad oggetto di sottrarre agli sguardi

dei fedeli Musulmani degli oggetti proscritti

‘dalla loro religione. ‘

 

(i) Fouclierot e Fauvel , al passar loro per

quella‘ città . qùalche anno dopo, le videro an

4.‘.7’d.



m POUQUEVILLE 85

CAPITOLO IX.

Arrivo «1' Acmet pascià , suo ingresso, udienza

a noi data. - Rhamazan. -- Punizione di

un Imam.

P3; gli abitanti di Tripolitza il cangiamento

di pascià è_un avvenimento di somma impor

tanza, e non sarà forse discaro al lettore il

qui trovare una relazione delle cerimonie che

si praticano in simile circostanza.

Mustal'à pascià il cui regno era spirato , aveva

modestamente abbandonato Tripolitza, e con

un apparato conforme alla trista sua situazione

aveva sommessamente presa la strada di Lepanto

ore meditare a suo hell’ agio sulle vicende della

‘sorte. Dopo la sua partenza i Greci s’occu

parono a fornire il‘ palagio pel suo successore

per lo che ci volle circa un mese. Bisognava

quasi rifabbricarlo per intero, tanto gli ulli

ciali del visir disgraziato s’erano (filettati a

-guaslarlo in mezzo al rancore di cui erano

pieni. Stuoje, tappeti, sol'à, provvigioni da bocca,

forniture di legno, di carbone, cc. non vi fu.
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articolo di cui si potesse far senza, per mv

venire a’ bisogni di sua Altezza in tempo delle

sei settimane a contare dal giorno della sua

installazione; perché tale è l'uso, di mantenere

cioè un pasciàe tutta la sua casa per quaranta

giorni a fine di dargli tempo di pensare all’oc

corrente;ed avviene anche talvolta ch'ei pro

lunghi di più un termine che gli spiace di veder

terminato. I signori-turchi, per parte loro, si

erano posti in campagna per gite a compli

mentare il nuovo visir a Napoli di Romania,

luogo di sua nascita ove risiedeva provvisoria

mente: s’ incaricarono di mantenergli i paggi,

e gli offrirono parte per timore parte perdo

vere una quantità di bei cavalli. In tali occa

sioni v’ ha una rivalità d’adulazione, perché ;i

primi istanti d’un governo sono d’ ordinario

procellosi.

Il pascià che stava per giungere aveva. fama

d’ uomo formidabile. Precipitato da quel posto

medesimo al quale veniva richiamato, era pieno

di risentimenti. Godeva grandissima opinione di

sapere e destrezza nel maneggiare gli affari,

nel qual ramo 5’ era di buon’ ora distinto per

quella mente sagacee sottile che contraddistin

suo in grado eminente i Turchi xxìoriotti o abi
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tanti della Marea che furono soprannominati

turchi bilingui. Malgrado l’ oscurità della sua

origine apparteneva alle migliori famiglie del

paese, per via ‘d’ incontrate parentele.

Fece il suo solenne ingresso al romoreggiare

del cannone, preceduto da una musica barbara

e da tre code, emblemi del suo potere. Dei

buffoni vestiti con abiti di pelle , da’ quali pen

devano come da‘ loro berretti aguzzi delle

code di volpe in gran numero, aprivano la pro-_

cessione facendo contorsioni e bocche d’ ogni

sorta, e mettendo delle acclamazioni guttnrali;

uno di essi agitava uno zin o zil stromento arabo

conosciuto sotto il nome di tamburo chineee.

Facevano corvettare, saltare, inginocchiare i

loro cavalli, si rovesciavano in groppa o se li

Cacciavano innanzi, e passavano loro sotto il

ventre nel momento del più rapido galoppo,

Venivano in seguito alcuni fanti con un an

tino scudo sul braccio sinistro, sul quale bat

tevano con una sciabola curva’. Di distanza in

distanza si fermavano per fingere qualche gioco

di scherma della quale provavano colla loro

imperizia che non sapevan nulla.

Gli Albanesi venivano immediatamente dopo

camminando in disordine, cavandosi quasi gli
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occhi colle canne de’ loro arcbibusi che per

tavano rovesciati sulle spalle, e cantando le

lodi del pascià su d’un’aria di litanie.

I cannonieri della città comparvero anch'essi.

Avevano in capo de’berretti coniei grossi come

alveari, ed era quello il solo distintivo della

lor arma. Il corpo della cavalleria , in mezzo

al quale sorgeva‘ un vessillo ,ingombrava tutta

la largbezza della strada precedendo, attorniando

e seguitando il visir presso al quale erano i

Turchi più distinti e i suoi due figli dotati di

fisonomia tanto bella quanto quella che si dà

alle statue d’ Apollo. Il pascià su d’ un superbo

cavallo bardato d’oroecon una pelle di tigre

e’inol'trava freddamente, frenando i movimenti

del capo agitato da un moto eonvnlsivo per

un terrore cui andò soggetto, e tenendosi con

forza la barba ad oggetto di conservarsi diritto.

' Il popolo correva urtandoeie mettendo grida.

Per celebrare un avvenimento di cui pagava le

epese.

‘ Si‘ era allora nel tempo del rhamazan che

e il digiuno de’lllusulmani, e vedevansi da

qualche notte le moschee splendere come dia

inanti.- I caffè allora erano pieni e sino a giorno

p-rolungavansi i divertimenti nel ‘ serraglio. La
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notte era anche il tempo delle udienze, mentre

il giorno era sacro al sonno. Il pascià infor

mato della nostra cattività ci mandò acercare

il giorno dopo il suo arrivo. Si venne a noi

verso mezza notte, ed ignari degli usi non

fummo senza qualche inquietudine accresciutav

dall’esagerata severità del personaggio che ci

faceva chiamare. Per ogni buon fine prendemmo

con noi tutto quello avevamo e con fermo

‘contegno ci recammo tutti insieme al serraglio.

Il greco Costantino presso il quale eravamo

alloggiati, non sapeva a qual santo raccoman

darsi e tremava con tutte le sue membra.

Fummo da prima introdotti presso l’inter

prete _Caradja che era maestro di cerimonie,

e turcimanno fra il pascià, iGreci e gli stra

nieri per ogni sorta d’all‘ari. Era circondato

‘(la ventiqn'attro cotlja-pasel , capi de’ circondarj

territoriali della provincia‘, e da un Greco di

‘Mistra vestitó con uniforme d’nfliciale‘rnsso.

Il capo de’ montanari dipendenti‘ di Laconia,

parente di Gligoraki, bey di Marai'onisi in Maina

‘Fu il solo che ci d'esse un segno d’interessa

mento.

Presentati da Caradfa che salutò il pascià

‘inchinanclosi fino a terra, sua Altezzaci vice
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vette con faccia aperta. Ci fece delle interro

gazioni sulle quali ebbe la generosità di non

insistere, quando da noi si tergiversava o si

cercava di eluderle. Parve tocco della nostra

posizione e più volte ripetèy ch’ ci bramava al

leggerire i mali della nostra schiavitù. Ordinò

di recare del caffè e ci congedi) con molta

urbauità.

Appena sortiti mi fece chiamare in panico?

lare;e_ mi invitò assai all’ettuosamente a visitare

uno degli uomini di casa sua, che era malato

non che molti de’ suoi cavalieri o cieli. D’al

lora_in poi io fui medico di corte e mi fu

aperto l’adito al palagio.

Io però mi vi recava con una certa ripu

gnanza a motivo di certi Greci travestiti da

ul‘liciali di marina russi che mi erano molto

antipaîici. Il loro tuono insolente ed alto si

opponeva troppo alla disgraziata mia situa

zione, tanto più che io non mi sentiva in

feriore ad essi per nulla. I deli mi facevan

festa tutte le volte oh’ io andava al loro quar

tiere e di mezzo ai barbari loro modi traspa

riva una ingenua cordialità. Perfino l’esecu

tore di giustizia del pascià, credendo di farmi

stare allegro, mi andava raccontando le sue
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infami pr'odezze e la sua desterità a far cadere

una testa dal busto, e più-d’ una volta colui‘

mi fece rabbrividire 'co’ suoi racconti. 1 deli

suoi colleghi che in caso di bisogno fanno le

di lui funzioni, non parlavano di cose più gra=

devoli, e dovetti accorgermi poscia che ese

guivano senza rimorso quegli atti, di cui par

lavano poscia con tanta freddezza.

Il pascià segnalò il suo possesso con qualche

misura di giustizia di cui si aveva avuto poco

sentore. I fanatici, giacché ve n’ ha per tutto,

lo dipingevano come .un ampio e come un

uomo che non si faceva mai vedere nello mo

schee. Ma per allora li fece tacere, mentre vi

si recò il primo venerdì dopo il suo arrivo a

Tripolitza.

L’inoltramento di Bonaparte in Seria si era

saputo lino nel centro della Morea. Le menti

si riscaldavano, si parlava di politica ne’caffè.

Un imam osò alzare la voce dal pergamo, e spinto

da religiosa vertigine si poseadeclamare contro

i Francesi insultandoli. Terminata la funzione

il pascià lo chiamò a sè, e senza nemmeno

fargli l’ inchiesta in che lo riguardassero le con

tese tra le potenze,gli accorclò ventiquattr’ort!

di tempo per sortire di città coll' obbligo di
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recarsi a Negroponte, e la sentenza fu rigore:

lamento eseguita. Ora chi avrebbe creduto che

un pascià si sarebbe condotto in tale maniera,

mentre il patriarca greco l'ulminava contro di

nei il suo proclama di crociata che circolava stam

palo per le pubbliche gaaze‘tte?
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~ CAPITOLO x;

Vallone di 'I‘ripolitza; Via di Mantìnea, e

ma topogrgfi'a; quelle‘ (1’ Ami e di’S. Giorgia.

Doro avere parlato di Tripolitza e del suo

Pascià, non disdirà il fare qualche cenno del

vallone di’ Te5ea , nel ‘quale questa città è

fabbrieata. " 1

Il monte Roino o Ménalo, alle falde‘ del

quale trovasi ‘la città di Tripolitza, si stende‘:

dalla pianura di Mantinea lincal’dionte Borea

presso ai sotterranei dcll'Àlfe'o, e chiude la

valle a ponente. All’ estremità settentrionale verso

la campagna di Mantinea, è sparsa‘ di spessi

alberi, e vi si veggono le rovine d’ un villag

sia con qualche ovile entro cui chiudonsi la

sera le greggio. Mezza lega al sud trovausi le

vestigia d’un convento di femmine distrutto dagli

Albanesi e, colà presso, il letto (1’ un torrente _,

che volge le sue acque nella »valle di Tegea.

Una strada che conduce da Tripolitza a Ca

ritene vi passa a traverso ima lega a mezzodì

dal convento testé mentovato; e se si passa un
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piccolo torrente, si giunge ad una cappella di

S. Marco e ad un villaggio di ‘cui avrò occa

sione di parlare. Il resto è qua e là sparso

d’ aride rupi, di poggi coperti di piui,e non

contiene che pochi villaggi.

Il monte Artemisio,ehe costituisce quel ba

cinoQsorge a tramontana e si stende lino il

Stratà-Kalilbey, mentre il Partenio coperto di

boschi serve ad esso di confine a levante fino,

alla stretta di Carvathi per dove si va a Sparta.

Infine il monte Borea, oggi detto Chelmos,

termiciafquella superba pianura, ove Pane pro

~tettore di ,Tegea e dell’ Arcadia troverebbe

ancora qualche diletto. Il monte Taigete colle

sue cime a piramide e oarichedi neve, che

veggonsi a molta distanza, serve di limite verso

mezzodì alla più àmena prospettiva del mondo.

Settantadue tra villaggi e poderi :sparsi per

quella pianura e sospesi tra i monti,clte:la

circoscrivono, racchiudono il popolo meno op

presso di tutta la Morea. Il terreno quasi per

tutto fertile sotto la niano robusta, che lo col

tiva, renderebbe prestamente quel distretto un

luogo di delizia e.ricchezza, se i difettid’am

ministrazìone non fossero i’ ostacolo principale.

10 non descriverò minutamente quella valle
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se non che'segueudo lestrade che la traver

sano, ed il mio sguardo diretto versoi luoghi,

che io non potei frequentare e misurare, sarà

giudice fedele di ciò che ho osservato. Gemina

ciamo dalla strada che si tiene per andare a

Mantinea.

Sortendo dalla porta di Calavrita che guarda

il nord, si passa un torrente, ed un qî1arto' di

lega distante dalla città si lascia a sinistra un

cimitero di Greci che nulla contiene che sia

degno‘ d’ osservazione. Si fa poscia ‘quasi ‘una

lega in pianura, e v'eggonsi parecchie abitazioni

a destra. Allora s’ entra nella pianura di Manti;

ma e la distanza dal monte Roino al monte

Artemisia, non è. più di circa 1200 tese. Quelle

due specie di promontorj sono coperti d’alberi , e

quello dell’Artemisiedo è anche di vigneti.

Allontanandosi da Tripolitza si respira un’aria

più libera, e trovansi' già da quella parte le

buone genti d‘ Arcadia. ‘

Poco dopo s’ allarga la valle: ogni passo è

fertile d’ antiche rimembranze,e ad ogni istante

si teme di calpestare le ceneri d’Epaminonda.

Le quercia che ‘si scorgono son forse il bosco

Pelago, esi va innanzi sul campo di battaglia

ove il capo de‘ Tebaui»perì per mano del figlio

s,.
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di Senofonte. Mantinea non deve tardar guai

a comparire, e si va cercando in quella pia-_

aura tra le q-uerbie, gli ulivi e gli eterni al

‘lori che la coprono; il cuore palpita d’impa

zienza per un'ora e mezzo di viaggio. Final

mente si crede di giungervi, si scorge una pa-7

lode, e là fu Mantinea.

Si sparge ncll’ animo un segreto dolore, e

ad ogni costo voglionsi avvicinare quell’augnste

rovine che in breve saranno divorato dal tempo..

Si riconosce da prima la forma della città il

cui piano ovale può avere una lega di circon

ferenza. Le sue mura,i cui Iresti sono'in qualche

sito alti cinque o sei piedi, sono grosse più di

dieci e furono fabbricate con pietre tratte dal

monte Artemisia, giacché quelle del Menalo

che è più vicino sono di diversa qualità.citando con attenzione quel ri,eintp si possono

contarvi_ quattro porte principali che corrispon

devano ad altrettante strade conducenti nell'A

caja, ad Argo, Tegea e Megalopolî. 'V’fh'a un

picciolo edificio rovina nei mezzo della città,

che a prima giunta prenderebbesi per un tea

‘tr0, ma oltre al non essere addossato ad un

colle, siccome dice Pausania, è poi anche troppo

piccolo per essere stato destinato a tal uso.
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Un altro pezzo r'ovinos'o poco distante sembra

avere appartenuto ad un tempio ', ma non 'v’lm~.

iscrizione che faccia comprendere a qual Nume

fosse dedicato.

In tempo della mia fermata in quella pia

mura, un Greco discopri fuori del ricinto di’

Mantinea in un sito vicino al monte Alesio,l’

precisamente là ove trovarsi doveva lo stadio,

una statua di marmo bianco alta tre piedi e

perfettamente conservata sulla cui base leggevasi

questa parola:

A‘I’POATXAXPE

Siccome la base non formava parte della

statua, io suppongo che l'iscrizione la quale"

esprimeva l’ullîmo addio fosse d’ una pietra

funeraria.

Qualche tempo dopo uno de’ miei compagni

di prigionia vide quella statua fra le mani di‘

Caradic, al quale quel Greco ne aveva fatto’

offerta} Volendo giudicare dal sito ove fu scio-I

porta non doveva esser sola‘; e scavi ben

diretti compensenabbero la fatica di ‘ chi gli’

iutraprendesse. ‘

Il fiume Oii, se può dirsi fiume un'acqua

-’cìie si perde" dopo il corso di due legheî, in
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una voragine che corrisponde a qualche’:- ca‘

verna sotterranea del monte Ruino, forma ri

stagnando una palude le cui acqu‘e coprono

le rovine di Mantinea nella stagione delle piogge.

La’ voragine entro cui si perde’ forma lo spa

vento de’ villici che la chiamano Baratro o

Katitvothra, cioè voragine. cinta di palili-'

cale’ per impedire al bestiame di precipitaìwisi.

È dil‘licile.’cosa l’ andarvi presso onde esami

narne la profondità, perché il piede s’ affonda

nella terra che trema sotto, essendo una specie

di torba. _

Non si può lasciar Mantinea senza visitare

una fonte d’ acque calde che.è forse 1’ antica

fonte d'Arni, sul cui margine Bea partorì

Nettuno e lo sottrasse alla voracità di Saturno

celandolo fra gli agnellie sostituendovi'uu ca

pretto che dal figlio di Crono fu divorato. Ve

llesi óggidì a poca distanza nel monte Arte

misio un villaggio chiamato Ami, ed una

picciola cappella dedicata a S. Giorgio. La

popolazione greca di Tripolitza vi si recò il

di solenne di quel Santo, e vi si trattò per

tutta la giornata ad agnelli arrostiti a cielo

scoperto. lo aveva chiesto al pascià il permesso

di analizzare l’acqua del fonte d’ Arai per
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farne uso come bagno o altrimenti, quando~

dovetti improvvisamente partire per Costanti

nopoli. _

Risalenrlo mezza lega a libeccio, trovasi la

fontana Alalcomcne, nominata da Pausania,

che trae la sua origine da un’ altra ohiamata

Tripygi, perché ha tre correnti che formano)

una piccola cascata. '

La pianura è tutta seminato di frantumi~

colonne e d’ iscrizioni, cui i Greci indi

cane con molta attenzione a quegli stranieri

che ne fanno ricerca. La strada di Patrasso

continua diritta al nord, e quella d’ Argo

per un’ antichissima via, che conduce a Cachi

Scala, fiancheggia al sud il villaggio d’Arni;

e la piccola cappella di S. Giorgio, è fabbri

cata superiormente nel monte.

La pianura di Mantinea,cheiMoriottiohia

mano anche Corina, può avere cinque leghe

dal nord al mezzodì , e tre nella sua maggiore

larghezza: è piuttosto ben coltivata, ed i pog

gi de’ contorni sono coperti di vigneti, donde

si trae il vino bianco che bevesi a Tripolitza.

Avvi circa una dozzina di villaggi dalla parte

del monte Menalo, a traverso il quale v'è

un sentiero pei pedoni che vogliono ritornare

T0111. 1. 5
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in città per di là. Una lega circa di là di

stante, verso Tegea, fu data la hattagiia‘che

rovinò le speranze de‘ Lacedemoni , e nella

quale Epaminonda peri colla vittoria in pu
lgno. Quello spazio ove riposano tanti valoro

si non è coperto che d’ allori e rosmarini

che ne fregiano gli ignorati sepolcri.

lavano cercherebbesi la tomba delle figlie

di Peleo, alle quali gli Arcadi avevano eretto

un monumento presso alla via militare che

conduceva a Tegea.

4
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CAPITOLO XI.

Via da Montinea a Calavrìla. -- Cenni sul

paese e suoi prodotti. -- Assassini del

monte Foloe.

AL sortire dalla pianura di Mantinea si

va intorno ad una catena di montagne da

qualche ‘Greco chiamate col nome di Pogliesi,

per entrare in quella detta altre volte pianura

d’ Aleimedonte , che giace verso maestro. Sul

pendio meridionale di quei monti èil villaggio

Vidi, che fa faccia ad un’ alta montagna

isolata detta oggidì Aloni-Stcno, chiamata al

tre volte Ostracina; è quella la strada che

ci tiene allorché si vuole andare. a Calavrita ,

ed è pure quella che frequentano d’ ordi

man-io i viaggiatori che si recano da Tri

politza a Patrasso per Calavrita, che è il

rito di riposo dopo la seconda giornata di

cammino.

Lasciando Vidi a libeccio si entra in una

foresta di circa una lega , tutta composta di
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alberi robusti quali sono le quercia verdi, dalle

quali si raccoglie la noce di galla che è dg.

getto di esportazione, i castagni, ilarici e gli

alberi de’ terreni freddi che vi si trovano in

grande abbondanza. I lupi ne sono gli or

dinarj abitatori, meno pericolosi non per

tanto degli assassini che vanno’ ad aspettarvi

que’ viaggiatori imprudenti che vi si affidano

soli.

Un paesetto coperto di rosmarino e di piante

aromatiche farebbe credere, nel sortire del

bosco, di essere entrato in un’altra regione,

e sott’ altro cielo, non più in Marea. Non vi

e’ ode che lo strillare delle cicale negli ardenti

giorni d’ estate, mentre i boschi risuonano

delle grida de’ cervi. Ma tosto l’asprezza de’

siti vicini e delle montagne, una natura che

porta impressi i segni de’ grandi accidenti del

globo _, ricordano esser quella la parte più

silvestre d’Arcadia.

Tutto è colà feroce e crudele; al primo

ecorgersi un uomo si va a mettere in guar

dia, e come ne’ deserti della Libia tutto è

nemico ali’ intorno. Il pastore non osa sortire

dal chiuso co' suoi armenti prima dell'aurora ,

onde condurli a pasoere il timo e ilsermnlfino;
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nè va coll’ antico scettro in mano (i), salu

tando l'eco vicino cell’ariette delle sua ram

pestre zampogna. '

Ma sospettoso, irrequieto, dopo che i suoi

cani vegliarono tutta la notte, aspetta che il

sole illumini quelle spaventevoli gole, teatro

ordinario delle sue gite, per lasciarvi pene

trare la timida pecorella, mentre la capra

imprudente si slancia sui monti, e si rampica

sui balzi più inaccessibili. La segue ei medesi

mo come un Beduino, col suo enorme fucile

in ispalla, pronto ad immolare, non già il lupo

sanguinario, o l’importnno iakal, ma l’ uomo

ano simile. Ma que’superbi pastori non perciò

possono evitare il giogo musulmano. Sebbene

Albanesi e forniti di coraggio pagano il testa

tico; diversi in ciò da’Mainoti, che seppero

trar profitto dalle barriere del Taigete per vi

vere indipendenti.

Dopo avere, per una lega e mezzo, seguita

quella valle sparsa di frassini, che danno la

manna, e coperta degli accennati arbusti, si

valica un ruscello, ed un quarto di lega più

in là si trova un podere con un Khan ,\ fab

 

(l) Il bàstone de’pastori , in tutta la Marca,

J curvato come un pastura-le da Vescovo.
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bricato a destra sul niente; è stato costruito

in ~taLposizione assai opportuna , onde sottrarsi

agli assalti de’ ladroni. Ad onta di ciò è sw

‘vento accaduto che i proprietari, onde to

gliersi alla violenza, dovessero abbandonarlo,

per ritirarsi entro ignoti casolari ,che trovansi

‘sulla sommità più remote di quella montagna.

Il pascià di Morea tiene un corpi: di cavalle

ria in quel sito per la sicurezza delle comu

nicazioni.

Lo spazio che si percorre da di là fino a

Mettaga, distante sette leghe da Tripoiitza,

.ol'ire dovunque burroni, alte montagne, spa

ventevoli vedute, e qualche gola che si pro

lunga fino al golfo di Lepanto» I pastori che

.vi si incontrano sono vestiti di bigello bianco,

e coperti il capo con un elmetto di giuuchi.

Sembrano costantemente inquieti a motivo al

certo degli assassini del monte Eoloe, chia

mati Laliotti, e delie.avauie de’deli del pa

scià, incaricati di scorrere il paese a, fine di

proteggerlo, e che ne sono invece il più for

midabile flagello. , . V , .

Mcttaga è‘, cred’ io, situata all’incima dove

stava l’ antica Metidrio. Poco distante trovasi

una stretta che conduce ad uno de’ fiumi che
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mettono nell'Alfeo, e che come quest’ ultimo

prese il nome di Rulia ;eformauna comuni

cazioneeon Gardichi, che è il Clitor degli

antichi. Mettaga è una meschina borgata di

cento case , ove risiede un ag‘a turco. I fore

stieri alloggiano in un khan, ed è quello

bene spesso il primo luogo di fermata, lasciata

Tripolitza.

La vista di Mettaga, come incassata fra i

monti non può stendersi molto lungi. Ma non

si può rivolgere lo sguardo, senza interna

commozione sul monte Trieala o Tricara,

che è il più alto di quel duro paese. Era uno

dei contrafforti di quell’ altissima massa , da

cui scorrevano l’acque della fontana di Stige,

che metteva nel fiume Crati, il quale spin

ge i flutti ‘al golfo di Corinto-f Era mortale

a qualunque animale, al dir di Pausania ,: e

dissolvevai vasi di vetro e tutti i metalli.

Avrei voluto visitarla, ed osservarne la sor

gente ove trovasi forse ancora qualche fran

.qtume d’autìchità; ma non consiglierei ad al

cuno di ciò intraprendere, a meno di non farlo

d’ accordo col comandante dl'Mettaga e ‘colla

gente del paese che coglierebbero il momento

opportuno.
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Ci vogliono‘ sei buone ore per andare da

Mettaga a Tripotemi, camminando sempre

psi boschi. Le montagne vicine racchiudono

molti villaggi abitati da uomini che conservano

ancora il coraggio degli antichi popoli del

I’ Acaja. Trovami coll’armi quasi sempre alla

mano, ma coltivano la vite, l’ulivo, e com

merciano con Vostitza , città sul golfo di Le

panto, da colà sei o- sette leghe distante.

Un viaggiatore potrebbe facilmente penetrare

fra di essi, e formarvi una preziosa collezione

di medaglie, che trovarmi in mano di tutti;

con pochi parà li comprerebbero quelle ‘di

‘bronzo delle quali fanno pochissimo conto.

Bisognerebbe però sempre non far mostra di

ricchezze , essendo pericoloso il mettere a prova

la cupidigia d’ uomini già ‘tendenti al furto.

Qualche cognizione in medicina, la'pratica di

quell' arte , il titolo di medico sono il passaporto

più sicuro, e forse il solo inviolabile.

Una lega distante da Tripotemi trovasi

della cultura , de’ bei vigneti ed un piccolo

villaggio chiamato Kateli, che è pure fabbri‘

cato su d'un’altnrs , alle cui radici scorrono

acque abbondanti. Dicesi che di là si scorga

il mare (li Lepanto, e la valle che s’apre
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appunto da quella parte sembra indicarne la

-P0ssibilità; che se la cosa è, non può aver

luogod~1e da qualche punto isolato del monte.

Tutta la valle sembra coltivata, ed è ba

gnata da un picciolo fiume e da» un’inlinità

di sorgenti, e si giunge aTripotemiall' estre

vmità settentrionale. Tre ruscelli che scorrono

da quella parte per mettere nel picciolo fin

.micello che bagna il bacino di Tripotemi, vi

avranno fatto dare un tal nome che si sarà alte<

rato col tempo. Questa città è‘ tutta di Greci,

la cui nobile taglia, e i forti lineamenti fanno

contrapposto co’ pastori delle gole settentrio»

nali ‘d’ Arcadia che vivono in continuo stato

di guerra, ed hanno la fisonomia araba.

Dopo essersi riposati a Tripotemi si fanno

tre leghe per giungere a Pirgo, rampican.

dosi per nn’alta montagna che è il Tricara

Per tale strada si va era tra i boschi ora tra

rupe e rupe, ed i cavalli corrono frequente

rischio. di cadere e di perdersi ne’ precipizj.

'Avvi un khan. a Pirgo, ma mal sicuro a meno

di non essere in buon numero e bene armati. Gli

 

(i) Avvi pure un picnic! borgo così chiamato,

sette leghe distante da Corinto.

5'
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abitanti ‘di Pirgo coltivano un po’rtli cotture,ze

del grano, tengono bachi da seta e sono. pi!‘

fiori; la maggior parte sono originarj'd’Alba

nia, i cui.abitanti riguardano la Morea qual

paese ricco.

Si godo dal monte Tricara un’ immensa vi

-sta che prolungasi sulle'sommità delle mom

-tagne inferiori, Ma non perciò si scorge ‘l'Al

fec, nè le pianure dell’Elide; perché le valli,

che s’ aprono verso que’lnoghi sì celebri, de

scrivono delle tortuosità che non permettono

di vedere che i ciglioni de’ monti che le for

mano. '

Sortendo da Pirgo si discende per un’ ora,

e ad ogni passo si presenta uno. spettacolo

terribile e pomposo. Antichiesime-quercie, im

mense l‘oreste, vigneti, cupe -valli- coperte

d’ una moltitudine di-liori, che rendono elez

za’nte l’ aria de’ più scavi profumi, son tutte

‘cose che dividonsi l’ammiràzione del passag;

gero. Gli viene inm_ente che non d'ev’essere

‘lontano dal tempio di Minerva, quando vedo

le sorgenti d’ un fiumicello che.scorre proba

bilmente nell' Aroanio. Il luogo, la distanza

di là a Gardichi o- Clitor sono i medesimi

indicati da Pausania, giacché vi si conta al
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più una lega e mezzo. Il vallone che si tra

versa dopo, può avere una lega e mezzo, e

si ha dinanzi al nord un’ altissima montagna

cui bisogna ancora valicare prima di giugnere

a Calavrita, a cui s’ arriva dopo tre ore di

strada , di pericoli e di stenti. Presso al suo

burrone dalla parte della valle trovasi un

appostam'ento che esige una specie di pedaggio.

Calavrita e città di trecento case circa,

fabbricate in mezzo alle montagne, governata

da un agà turco, e difesa da un cattivo ca

stello fabbricato con legname e palilicatmNon

credo che occupi il sito ci’ alcuna città antica.

Avvi un coperto o Kbaudestinatoa ricoverato

i viaggiatori, i quali a mio credere non vi

troverebbero gran sicurezza se non fossero in

numero rispettabile. Il pascià di Marea vi tiene

in tempo di guerra un corpo,di milizia , e

sarebbe quello un punto essenziale per essere

padroni delle gole di tutta quella parte della

provincia ,.e cl’ un altro non meno importante

che conduce a Trypia, città moderna distante

sette leghe sul golfo di Lepanto, ed a Ka-nti

villaggio intermedio.

Gli ‘abitanti di Calavri=ta sono in gran parte

Albanesi‘, rimasti da qnelli che invasero la
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Morea nel 1770, e che non poteronsi mai

snidare se non che parzialmente, sebbene il

pascià incaricato. di scacciarli da quel paese

usasse la maggiore severità.

I contorni della città sono ameni,malgrado

l’ aspra situazione. Vi si trovano parecchie

belle fontane, giardini piantati d’ aranci , _li

moni e gelsi cc’ quali mantiensi una quantità

considerabile di bachi da seta.Ne sortono tutti

gli anni, come anche da Vostitza, formaggi

duri che vendonsi nella provincia per tritarli

sui maccheroni, e sulle paste d’ltalia ricercate

dai ricchi qual cibo delizioso. Si sa qual fos'

se nell’antichità la fama di cui godevano i

formaggi dell’ Acaja e della Sicionia , presso’

gli Ateniesi; essendo quelli uno degli articoli

(1’ una ben diretta cucina hanno forse la

forma medesima d’ un tempo,equanto all’ uso

non che alla solidità sembra pure che non

sieno cangianti.

Tutta questa parte del Peloponeso, anche

ai tempi più inciviliti e gloriosi delle repub

bliche, passò sempre per un paese freddo ed

agreste. Eppure fra quelle rupi si stabilì la

più generosa e formidabil lega che abbia mai

esistito. In Egio sui lidi del golfo di Corinto
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un branco di cittadini trovò il mezzo ‘fili so

spendere le conquiste de’ Romani, e di reu

dere dubbia la vittonia. Mi parve asixistere ai

consigli di que’ valorosi più degni di memo

ria che quell’ Agamennone ‘cantato da Omero,

che radunò entro lo stesso ricinto i7 re della

Grecia; mi parve u\clire Licorta esporre isuoi

mezzi di difesa ed i suoi piani. Seguii col

pensiero Filopemene in Arcadia, senza poter

cessare dall’ammirarne il valore, e le risorse

del possente ingegno. El solo s’ oppone al tor

rente che ha già inghiottito 1’ Africa, 1’ Asia

e le più fortunate parti d’ Europa; Flaminio

e Metello lo trovano da per tutto; ci ne sventa

i progetti, ne delude i calcoli, e e’ ci con

tasse tanti veri combattenti quante cuor-ti i

suoi nemici, la Grecia sarebbe salva. Ma egli

ha per nimici quegli indegni Spartani, che

non respirarono mai che odio e fanatismo;

quegli uomini debitori del loro valore alla sola

ferocia de’costumi, ed i quali dopo avere

combattuto per la causa comune divennero

gli oppressori della loro patrial. .. Gli Etoli

lo minacciano pur essi, ed ci fa fronte alla

procclla! Ma è vano il resistere. I capi del

popolo ne hanno giurata la perdita; inni’
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luppato da uno stuolo di nemici deve cedere

_al numero, ed un sotterraneo di Messeue in

ghiottl il più grande de’ Greci

 

(I) I suoi ultimi istanti non ismentirmw~ una si

bella vita: n Coricalo sul suo mantello, senza dor-‘

mire, e tutto immerso nel suo dolore e nella sua

tristezza , vide senza limare , dice Plutarco , l’ ese

cutore inoltrarsi. Quando se lo vide vicino , colla

lampada in una mano e‘ colla coppa avvelenata

nell’allra si rialzò a stento per la gran deboleo

z.a sedendo, e presa il veleno tra le mani, chiese

{che fosse de’ suoi cavalieri , e principalmente di

:Licorta. Ed inteso avendo dall’ esecutore che era

no quasi tutti sfuggiti , Filopemene lo ringrazio

accennando col capo,’ e'guarclatolo dolcemente:

tu mi dai una buona nuova, gli dine,‘ non siamo

dunque del tutto infelici. n Il veleno ch’ei bel:bc

con tutta serenità , rupi a’ Romani l’ indegno onore

di trascinarla attaccato al carro di trionfo come

i re soggiogati da essi. Plnt, Vita di Filopemenc.

;nr\ ,,



m =POUQUIIVILLE t i I.

CAPITOLO XII.

Slrada da Calavrîto a Patrasso. -- Monte

Oleno'o Vodi.-Descrizione di Patrono. -

Itinerario ‘fino a Vostilza o Egio.

'

DA Calavrita a Patrasso si conta una lunga

giornata di viaggio, si a motivo della distanza

che della difficoltà e dell' alte montagne che

si devono passare. Trovasi quattr’ ore distante

vda Calavrita il picciobborgo di Nezero, nel

quale avvi un khan ipe’viaggiatori;e tre leghe

più lungi trovasi Trité , l’antica Tritea fabbricata

in mezzo ad una sommità smaltata di fiori,

Îdominata delle maestose vette del monte Vodi.

vNon dirò che quel villaggio stia precisamente

:ov’ era 1’ antica Tritea, sebbene si veggauo al

‘inezzodi delle foreste di querce che potrehbesi

-compoco sforzo d'immaginazioue congetturare

essere succedute a quelle che formavano il bosco

sacro.dei Dioscuri , oh.’ era lontano solo quin

v‘dici stadj dalla città di Farea.

’. Due intere ore s‘ impiegano‘: salire ediscen

dere il monte Vedi. Le nubi, che‘ avvolgono
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quasi sempre i fianchi di quel mente che è il

più alto d’ Arcadia, non permettono di vedere

un vasto tratto di paese. Ed anche ne’ giorni

più sereni non si può spaziare collo sguardo

chesstlle sommità de’ monti subalterni che for

mano un orizzonte tanto confuso quanto quello

dell’Alpi. Farmi dunque strana cosa che un

viaggiatore moderno rimarcabile pegli slanci

della sua immaginazione abbia descritto da quel

"punto il panorama della Morea, ed abbia di

là vedute le pianure dell’Elide e le sorgenti

dell'Alfeo. Quanto a me che mi comporto in

più terrestre modo, e temo sopra tutto i tra

viamenti d’ un entusiasmo dal quale sempre non

son atto a difendermi, continuerò a dare alle mie

descrizioni i colori della natura esistente.

Dall'alto del monte Vedi non può scorgersi

Patrassc che sta in riva al mare; ma si scorge

di già quell’ elemento, e distinguonsi le vicine

lmontagne 'dell’Albauia. Alla fine dopo avere

seguito scendendo l’anliteatro sul quale 2 fab

britiata , si entra nel suo ricinto.

La città di Patrasso dalla più remota anti

chità conosciuta sotto il nome d’ Aroe, fiori

un tempo _fra le città di Grecia. Pausauia|co

ne dà unîr‘rta idea colla descrizione dei nin
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aumenti ch’e'gli indica e descrive 'nell’ opera

s'ria immortale. Racchincleva celebri edilizj , un

Ode0neo teatro d’ opera , e def‘tempj tra’ quali

quello di Diana africana teneva un posto cli

stinto. Augusto sforzò gli abitanti di parecchie

città d’ Acaja a trasferirsi a Patrasso e volle

che portasse il suo nome da cui liberolla il

tempo per restitnirle quello di Patrasso suo

fondatore. Questa città oggidl metropolitana fu

convertita al cristianesimo dall’ apostolo S. An

drea che v’ehbe la corona ilel martirio.

Dopo molte rivoluzioni fu assediata del 1555

da Doria che la ‘tolse agli infedeli nelle cui

mani ricadc'le emi tutta il resto della Marea.

La città ili Patrasso , come esiste oggidì , è

posta a guisa d’anfiteatro in poca distanza dal

inare. Si risente essa ancora de’ fnrori -dell’nl

tima guerra, e le sue rovine provano quanto

dovesse soffrirti;appena il generale 0rlow cessò

d’ imporre a’ popoli dell’ Albania, piombarono

da quella parte su (1' una provincia che fu

sempre oggetto dell' invidia loro. L’ ancoraggio

ove le più grosse navi possono fermarsi e 00+

perto dalle montagne clell'Epiro e del Pelopt'»

neso che bastano a renderlo suflicientemente

sicuro,essend0 poco da temerei in quell'acqua
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i venti che spirano da levante e,da ponente,

e perché la forza loro è rallentata dalla dire

zione del golfo. La città è dominata da un

poligono che cade in rovina e la cui guarni

gione è composta di alcuni disdarli che muo

jono di fame. I suoi redditi sono l’appannag

gio d’ una delle sultano e dell’interprete della

Porta. Vi si veggono poche rovineJ ei Turchi

ne levano tutti i’ giorni, mentre gli avanzi

dell'ànliteatrodi cui parla Spon e qùalche

marmo antico furono del tutto distrutti da quei

barbari. A

La città di Patrasso è governata da un bey

che dipende dal pascià di M0rea,e vi si tro

vano mol‘iEbrei che sono i sensali o mezzani

per le cui mani passano tutti gli affari. La

Francia vi nomina un agente di commercio

non stipendiato, al'quale i bastimenti fanno

qualche piccolo donativo, e pagano un diritto

d’ancoraggio_ non esigibile. I suoi interpreti

sono Ebrei assai contenti d’una carica che con

ferisce loro‘ prerogative dalle quali sanno trarre

partito.‘ Se ‘si dovesse giudicare da un certo

Salon’m‘ne - che io conobbi, non farebbero grande

onore a‘ loro confratelli del levante; la lingua

francese eh’ei credeva parlare era un miscu
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glio di provenzale e barbaresco ch’ei pronun

‘ziava nel più strano modo. .

Da qualche anno che il commercio di Marea

va prendendo incremento,e che le comunica

zioni coli’ Albania e coll’ isole Jonie divennero

più frequenti, una casa mercantile francese

.potrebbe fare delle speculazioni a Patrasso,

avrebbe un vantaggio reale sugli Italiani e sui

barattarj (i) per_ la consistenza e sicurezza,

che procurerehbe al commercio co’Moriotti,

.e per, la considerazione di ‘cui i Francesi go

.drauno sempre in levante, tosto che la pace

permetterà loro di ~mostrarvi di bel nuovo la

.loro ‘bandiera che è sempre amata da’ Musul<

inani. .' - ’ i , ,, f;|

"AL

(1) Baraltario, Greco niuiu'to di diploma d’rina

potenza alleata d:lla Porta Ottomannu . in virtù

del quale è pareggiato agli individua‘ dellwna‘ziorn

che rappresenta , ne’ privilegi e nelle BSGILZÌOI_IL

Così il barattario è protetto dal!’ agente commer

ciale della nazione di cui tiene "Il baratto o di
ploma. ÎLai Port’a accorda una certa qualità di lilli

brevetti agli ambasciatori, che li ai miono a de’

Gravi loro vita durante , senza che siano r:‘versi

bili a’figli.. La Francia, se non isbuglio , puòsporre di quaranta. ‘ '

l
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I contorni di Patrasso sono piantati d’ ulivi

e di vigne , i suoi orti godono ancora di gra_nde

riputazione' a motivo della grande quantità di

frutta che se ne ‘trae, specialmente aranci,

limoni e cedri, de‘ quali ‘si fa qualche espor

tazione. La vista di Patrasso dominata a mez

zodì da un’ alta montagna’ superiormente alla

quale veggonsi ancor più alte le sommità del

‘monte Vedi ,‘ che restringe il suo orizzonte, è

assai corta da quel lato; quella poi a tramom

tana è po’ suoi abitanti trista e noiosa nelle

giornate d’ inverno.‘ La neve che copre le mon.

tagnc =dell’ Albania, le’ cui vette si perdono a

più ripiani fra le nubi, stende troppo il campo

delle illusioni ottiche, ma d’ estate nullaè più

pomposo e più grande che l'aspetto sublime

del mare e di tutti i luoghi che sono intorno

al golfo sino a Corinto.

Nel lasciare Patrasso , onde recarsi a Vostitza

picciola città dell’ Acaja lontana dieci leghe, non

_ si cessa di ‘costeggiare’ il mare. Pausania pre

tende che vi fosse una strada più corta per

andare ad Egio che è lo stesso che Vostitza ,

ed io sono del suo parere. Probabilmente gli

abitanti la conoscono, ma siccome non è forse

praticabile con cavalli, preferiscono quella in riva
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alymare, sulla quale non v,fl_1a a temere d'essere

spogliato dagli assassini. _

Ci vuole un’ ora per,recarsi da Patrasso al.

capo Bion sul.qualeè fabbricato il castello di.

Marea opposto ad uno simile inalzato sul capo,

Antirr‘ione, in Epiro, il fuoco de’ cui cannoni

s’ incrocia ed impedisce l’ ingresso nel golfo,

Più non yveggonsi su quella strada vestigia del

tempio di Nettuno che esisteva mezza lega al

levante di Patrasso. Forse il,mare ingojò quelle

rovine che avraudivallato col terreno. Ma po-'

trebbesi riconoscere la cqsain tempo di grande

bonaccia. Prima di giungere al castello di,

Moreabisogna calcare un luogo più venerabile

a’ miei occhi de‘ tempj (le'numi bull'onepcbi della

favolosa antichità, vo' dire il cimitero ds'qri

stiaui morti nella battaglia di Lepauto.Lo stesso,

Mnsulmano si fa un piacere d’ indicare allo.

straniero quel sito ove riposano’ lefioeneri di

tanti valorosi. Parmi ancora mirare, la flotta;

comandata da Giovanni d’ Austria che s'interna

nel golfo e va a cercarvi la flotta turca ,supe- ,

riore' alle forze cristiane collegate. Qual grido

non dovette risuonare per quelle. piagge,prima, .

che il rumore del cannone venisse a spargere‘ .

la morte nelle opposte schiera? Ml'i1fit. d1’90‘
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la battaglia d’Azzioimari di Grecia non ave

vano veduto tante navi insieine unite , nè'

si memorabile battaglia. Bisogna figurarsi le

galere musulmane manovrate da schiavi cri-‘

stiani, e le cristiane da’Tnrchi; che tutti ser

vivano a malincuore contro la loro patria. Bi

sogna pensare all’istante in cui le due flotte

s’urtarono con tutte. i’ armi antiche e moderne.

Le frecce, i’ lunghi giavellotti , le lance da

fuoco , i ramponi , il cannone , l’ archibnso , le

picche, le sciable spargevano ogni genere di

morte: la galee fra loro attaccatesi presenta‘

vano un vasto campo di battaglia sul quale si

combatteva a tu per tu. Si sa che la vittoria
si dichiarò pie’ Cristiani.

Pochi passi distante i vincitori raccolsero'i

cadaveri de’ suoi, spinti dall’onde nel porto

di Panormo, e resero loro i funebri onori in

quella parte del capo posta a ponente del ca

stello, il quale a'dì nostri conserva ancora il

nome di cimitero de’ Cristiani.

A libeccio sorge un picciolo villaggio, ove

siede 1' agà comandante de’ castelli o darda

nelli di Lepanto, è composto di trenta o qua

ranta abitazioni vicine: trovasi qualche sor

gente d’ acqua dolce nella vicina montagna.
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Mezza lega a levante si passa un ruscello,

che verisimilmente è il Caraclro, e si comin

eia a discernere che la strada che si tiene è

una strada antica, giacché si vede l’impronta

dello’scarpello nel vivo sasso cosa, a cui non

s'atteutanoi'Tu-rchi. In fondo al golfi: si getta

il fiume Selemno,le cui acque avevano la pro

prietà di far dimenticare un’ ingrata ed uno

spergiuro a quell'amante sventurato che vi si

baguava. Tale cerimonia doveva al certo aver

luogo d’/iuverno, giacché in tempo d’ estate il

fiume è asciutto e pieno di lauri-rosa, e non

contiene che delle sanguisughe le quali potreb

bero ammorzare’l’ ardore d’ un amante che si

immergesse in taluno degli scavi ove l’ acqua

si ferma.

Si passa poscia il capo Drepano 0 Capo della

Falce che prese un tal nome dall’ avventura

di Saturno; pentito certamente del!‘ uso, che

aveva fatto di quello strumento per mutilare

il padre, lo gettò nel mare che sbatte omol'eg

giando contro quell’irte promontorio che prese

così il nome di Drepano. La costa si fa amena,

e veggonsi alcuni villaggi sui fianchi del monte

che ad ‘intervalli s’ accosta assai vicino alla

spiaggia, e due leghe distante dal Capo Dre
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pano trovasi un villaggio il’ Albanesi tra’ quali

si osservano de’fancinlli , i cui lineamenti îelln

capigliatura hanno un non so che d’ africauo..

È quello al certo jun contrassegno ancora csi-.

stente_delle parentele che i corsari di Barharia~

contraevano su quella costa, ne’ tempi in cui.

venivano a cercarvi un asilo o a preparàre‘ilr

loro armamento in quel golfo al quale. i Turchi

attaccavano grandissima importanza.

Di là fino a Vostitza più non si trova che‘

un grosso villaggio abitato da Greci ed Alba-l

nasi che non è già al posto di,Ripea, di. cui‘

qualche paesano mi assicurò trovarsi le rovine

un po’ più a mezzogiorno, mentre il detto

nasale è‘ assai vicino al marevSi veggono aem-‘_

pre le vestigia d’ un’ antica strada.

Prima di giungere a Vostitza si passa ima

montagna o, si va, quasi per una lega, in una

bella valle che molto prolnngasia. mezzodì.

Gli abitanti di Voatitza la passano per andare:

dalla parte di Dimizana ve dell’ alta Arcadia.

Vi si trovano parecchi villaggi tutti soggetti al

pascià della provincia che vi tiene de’vicebasci

o picoioli sindici. Gli strati ‘de’ monti inclinano

tutti verso tram0ntana, come se hwma fosse
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crollata da quellato_ per formare il golfo di‘

Corinto. "‘ '

Vostitea , se e‘ veramente l'antica Egio , nulla

possiede della sua pt‘isca grandez'z-a. Se un altro
Agamennone vi - conveóasse latt'cot‘iar’i re, non

so se si sarebbero case bastasti per ‘alloggiar

veii tanto il tempo'ridnsse una città ‘famosa

ad un misero borgo. Vestitza non pertanto ispira

ancora il desiderio di vedet‘lti° e sigorle in

dirigere la prora Verso i boschetti della sua

‘valle. ‘L’ aspetto del ‘paese fa presumere che.

gli ‘talrittniti non sieno dutieorudeli .coine quelli

degli opposti ,litli d'Epiro. ‘Una perenne fon

tana ben conservata , ma senza statue. nè iscri

zioni, e la sola cosa antica che rimanga; gli

abitanti ‘pero non ne traggono vanità, quanto

di un platano magnifico Gotto del quale sièsta‘

bili'to“un call'è. Quel vecchio figliuolo della

terra non la cede in nulla al platano di Coo,

di cui il dotto viaggiatore della Grecia Choi.

sou'l-G'otrflier ci ha fatto un quadro nella‘ prima

parte del suo viaggio pittorico. '

Il porto di Vostitza è frequentato ‘da una

moltitudine di piecioli 'bastimenti, che vanno

a earicarvi sete greggio, formaggi, uve di Co

Tom. I. ' ' 6
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t‘l'ìnl0, che non sortono per la maggior parte

che dalla città da cui presero il nome, qual

che cuojo da conciare, de’buoi che si portano

alle isole vicine, della gomma dragante , del

'kermes, dell’ acquavite, vini, sardelle . bot

targa; questi oggetti s'imharcano a Patrasso

sopra navi mercantili,e si trasportano in Italia.

Specialmente in tempo della celebre fiera di

Sinigaglia le speculazioni divengono più attive.

Se i Turchi, o piuttosto i codja-bascì che

li rappresentano, non tenessero nell'oppressione

iGreci di quella parte, Vostitza diverrebbe la

più opulenta città di Morea._ Ma per una fata

lità che sembra specialmente inseparabile dalla

sorte de’ disgraziati, i Greci hanno i maggiori

loro nemici fra di essi. Que’codja-bascì, Greci

d’ origine, prostesi a’ piedi de’ Turchi, sono

quelli che vessano più duramente coloro che

dovrebbero amare e consolare; Coll’insolenza,

alterigia e bassezza, che veramente professano,

stabilirono una linea di separazione fra essi

e la nazione greca. Specie degenera che ha

tutti i difetti dello schiavo,e si risarcisce delle

umiliazioni che soffrono da’ Turchi, solo esen

oitando il monopolio, la delazione e la più_

rivoltante ruberìa. Ne’ tempi occupano il posti:
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più vicino all’altare, e vi spiegano l’ orgoglio

del Fariseo, contenti d’ una trista prerogativa

comperata a prezzo della felicità de’ loro con

cittadini. ‘ = , ,
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Arcadia. - Via da Trìpoh'tza a Caritene. ...

Digressione sopra Sinano o Megalopolr'.

LASCIAMO le amene rive del golfo di C0

rinto, sulle quali riporteremo il passo, par

lando dell’Argolide e della SicioniaJ per di

rigerci nel centro all’Arcadia e verso l’Elide.

Se l’ Europa tutta contiene pochi paesi che

possano stare a fronte del Peloponeso per le

belle situazioni, questa penisola medesima non

ha valli cosi fiorite, cosi ameni boschetti,

campagne tanto bene coltivate quanto quelle

(1’ Arcadia. Ad onta dell’ ineguaglisnza del

suo territorio, delle sue alte montagne, de’

laghi in gran numero, de’ stagni e paludi,

il tempo è per solito bello dopo l'inveruale

stagione, che sovente è molto nevosa. Non

può darsi un più bel cielo. Quando il sole

dell’Attica arde il terreno, qualche nube che

si disfa in pioggia va colà a fecondare la terra,

che essendo assai grassa rimunera le fatiche

del coltivatore. La vite non obblia giammai di
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produrre il suo frutto; greggie abbondanti pa

sqono sul pendio de’ colli, mentre il cavallo

di foi‘ma non, molto ‘avvenente va a disse

tarsi in riva ai fiumi ed a’ ruscelli che scen

dono da’ monti.

Quivi finisce l’ impero degli. oppressori, ed

incomincia il soggiorno della pace. Sommsssi

e fedeli, lontani da’ Turchi dg’ quali sono

tributari , godono gli Armadi. tranquillamentq

le» dolcezze della vita.pastorale. Qualche mon

tanaro, abitante delle non praticatemegioni

del monte Foloe, di cui soli conoscono le sor

tite, difendono con intrepidczza l’ assoluta in

dipendenza in cui vivono. Possess_ori di qual

che villaggio lo abbandonano. in caso di ro

vescio., e vanno a ritirarsi entro quelle ca

Verna ove finge la favola. ch’Ercole andasse a

visitare il centauro Folco, 0 sopra alti piani

inaccessibili a tutt’ altri che ad essi. Degli aro

miti cristiani, che vivono del travaglio delle

loro mani , sospesero le loro celle su taluna

di quelle aeree rupi, e predicano il vangelo

in siti non lontani dal cielo.

0 Ciò nullameuo una tribù detta Laliotti, a

motivo della piccola città di Lala da essi abi

tata, disonora quella parte del Peloponesw
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Impriro Irimasuglio di masuadieri sfuggiti falla

spada della giustizia", più. crudeli‘eento volte

e‘ più formidabili che i Bai‘duni'ti spargono

il terrore e la desolazione in mezzo ai’ paci

fici abitanti dell’Elide e dell'Arcadia. Contro

costoro spezialmente hanno spesso da battersi

i deli del pascià.

Una catena dimontagne poste l’ una sull’al

tra, che giace da levante a pontihte’, serve

ili basca ‘cinque catene di montagne del tera’or

dine da ' Sinano sino alliume 'Gardichi. For
manoi esse delle valli, "entro cui scorrono fin

mi e ruscelli, ‘che vanno’ a scaricarsi nell’ ML

feo. Da quelle montagne medesime cade un’in

fiuità di fonti e sorgenti‘ che facilitando l’ ir

rigazione spargerebbero dovunque-la prospe+

rità e l’abbondàma, se la provvidenza accor.

dasse al Peloponneso delle leggi ed un buon

governo. ‘4 ' ' -

Non potrei'esprimere quali sentimenti mi

destasse la vista d’:un si bel paese e sì poco

coltivato, e il pensiero dello stato presente di

quelle valli sì celebri, in confronto di ciò che

furono. Ùgni’foresta, ogni antro selvaggio

aveva un nume, culto ed altari. Iboschi erano

abitati da’ Fauni, ed ogni quercia e‘t‘a una
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«

Driade. Diana errava pe’ boschetti, le ninfe

scherzavano tra i fiori; Pane , dio de’ pastori,

tutto animava colla sua presenza. Felici alle

gorie! conservavano esse la felicità d’un po

polo che mantenne ancora a lungo l’inno

cenza ed i costumi de’ primi tempi, quando

erano sbaucliti dal resto della terra. In mezzo

a tali rimembranze quanti voti mai non si

porgono al ‘cielo, pensando a qualche proba

bile ma ancor lontano avvenimento, che po

mi restituire ali’ Arcadia i suoi tempi di pro

sperità? Pessano questi auguri , che il tempo

cela ancora sotto l’ impenetrabile sua cortina ,

verificarsi un giorno!

Cominciamo a percorrere quo’ luoghi, lis

aando il nostro punto di partenza dalla capi

tale della Morea; se questo metodo può sem

brare monotono avrà almeno il pregio della

chiarezza.

Per andare nell’ Arcadia si sorte da Tri

politza per la porta di Caritene situata a po

nome, e tosto , dopo avere oltrepassata la porta

delle guardie di finanza che riscuotono il pe

daggio, trovansi a sinistra alcune case di Greci

che formano un piociolo villaggio fabbricato

sotto il cannone della piazza. Il terreno sul
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quale sta piantato è di vivo, e al di là verso

mezzodì trovansi campagne coltivato, come

pure verso tramontaua. A dugento tese di di

stanza si passa il letto‘ d’ un torrente, il

quale unito ad un altro che viene dal monte

Roino, forma un'isola. [vi -sono sepolti i mi

litari francesi della guarnigione prigioniera del:

Zante, che morirono a Tripolitz‘a. Fu quello.

il solo punto che il fanatiprno volesse accor-_

dar loro per sepoltura, mentre furono riget_

Lati da’ Turchi e da" Greci del paii. Si la

scia a siuistrala'chiesa di S. Elia , che non è

più che un mucchio di ‘rovine. Vedasi in una

delle sue muraglie un marmo nel quale sono

pe'rl‘ettamente conservate due, aqnilè;.. questo

frammento d’ antichità può avere un piedi in

quadrato.‘ La valle si stende un quarto dilegau

più in là sino alle falde del monte Ruino ,,

nel quale si entra per gire a Caritene.xSi l"ì‘

conosce già di far viaggio per un'antica strada

a motivo de’ lavori necessari in un sentiero

praticato fra montagne simili a quelle. Pen

circa due leghe si continua ad inoltrarsi fra

alte sommità sempre più alzandosi. Solo ac

costandnsi ad una foresta si comincia a tro

vare un dolce declivio,
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Questa foresta si stende quasi due leghe

dal nord al sud, e racchiude parecchi villaggi

abitati da Arcadi che lavorano di vasi di le

gno con incisioni e pittura. Ma non v’ ha più
un Alcimedonte moderno che vi lscolpisca so

pra Orfeo che si trae dietro gli alberi, o

che arresta il corso del sole; qualche orna,

mento di cattivo gusto, dei cipressi, degli uc

celli ne fanno il merito principale per essi.

Mezza lega prima di sortire da quella foresta

si passa un fiume che va al sud, ombreggiato

lungo le rive dasalci piangenti. Si ticn dietro

al corso di esso'trovandosi a quando a quando

della cultura, e fatto un miglio , un mona

stero di Calogeri , che pretendono occupare

il sito ove stava Megalopoli. L’ autorità prin

cipale , sulla quale fondano ,_tale asserzione,

viene dal trovarsi ne" contorni delle rovine e

delle medaglie che portano impresso il" nome

di Megalopoli; ma né il fiume che ci passa,

né il sito convengono a quella città, come

nemmeno vi corrisponde Lonclari , falsamente

denominata Megalopoli da qualche geografo,

dietro l’ autorità di Melezio.

»L’Helisson, che cosi chiamavasi il fiume di

Megalopoli, riceve il fiume che passa presso al

6 *
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convento ‘de’ Calogeri , e va a Sinano, che

di due leghe a mezzodì dietro a quelle mon«

tagne che gli tolgono la vista di Caritenc. A.

Sinano dunque esisteva Megalopoli, patria di

Polibio e di tanti uomini illustri. Da quel

punto partivano delle strade conducenti in La

conia,a Messene, e verso ‘le frontiere dell’E

lido. Se ne trovano ancora le vestigia nelle

direzioni indicate da Pausania; e seguendole

come altrettanti indici superstiti dalla distru

zione de’ secoli, si viene dalle città di Sparta,

Messene, Tegea ed Olimpia a Sinano; non

deve quindi rimanere più dubbio su quel punto

in questione. Già dal 1789 Barbié dà Bocage

aveva tolto a- Londari la prerogativa di essere

succeduta a Megalopoli, ed altri dati ancora

fecero poi dire a quel dotto geograi’o che Si

nano esser doveva Megalopoli. Oggid‘t- le dif

ficoltà sono dunque sufficientemente levate,

dicendo che tutte le direzioni delle vie mili

tari vanno a terminare verso quell’antichis

sima città.

Ma che mai rimane di Megalbpoli? Dov'è

il tempio di Giove Salvatore? Clx’è divenuto

‘il luogo del senato? Con quale rispetto avrei

io salutata la statua di Polibio! Ma ne‘ il por
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tico del foro, nè i superbi edilizi, né Pane

‘che suona il flauto, nè Apollo che tocca la

lira immortale ‘esistono più. Eppure chi sa che

non si riuscisse a dissotterrare con qualche

Scavo quella‘ Naiade seduta fra le ninfe ad

una tavola, con Giove nelle braccia ?» Quante

‘cose potrebbero intraprenclersi per ritrovare

oggetti tanto preziosi quanto quelli che for

maVano l’ ornamento di Megalopcli , e di cui

i Greci pronunziano anche oggidì il nome con

ammirazimc? Le rovine d'un teatro e dello

stadio sono i soli avanzi di antichità facili a

riconoscersi alla prima occhiata.

Del resto Sinano più non presenta che qual‘

che miserabile capanna di terra o‘ di graticci

disseminate su d’ uno spazio poco considera

bile. La casa dell’agà, che governa quella bor

gata , Coperta d’ una quantità considcrabile

di bassi rilievi, d’iscrizioni e di frammenti di‘

antichità, eh’ utile cosa sarebbe il poter sta

diare. Siccome la maggior parte sonocollocatiin

strana foggia, e molte iscrizioni a rovescio,

bisognerebbe potervisi accostare con delle scale

onde leggerle a bell’ agio. scavando la terra

degli orti, si trovano sovente delle medaglie,

e l’aratro trae seco de’ frantumi di bassi ri-f
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lievi. Il fiume Helisson contiene sotto le sue

arene, parecchi pezzi antichi, cui sarebbe fa.

cile ritrovare, essendo l’acqua assai bassa in

tempo d’ estate.

Torniamo alla foresta, ove mipsono fermato

per volgere i miei sguardi all’Helisson, eiis-r

sare delle idee positive sulla situazione di Me

galopoli_; torniamo sotto quegli alberi sublimi,

a fine di continuare la mia strada verso Ca«

ritene.

L’alta pianura all’estremità della quale si sco.

pro un’altra foresta che giace a mezzodì, può

esser lunga una lega , e vi si trova un khan

fabbricato presso delle sorgenti. Più lungo si

passa una montagna coperta di vigneti che

fflnno sospettare l’ esistenza di qualche villag

gio ne’ siti ov’ erano Zetea già in rovine. ai.

tempi di Pausania e Parorea, ambo città d’Ar

cadia, alle quali succedette a’ di nostri la

picciola città di Langadia. Questo nome che

significa valle, le sarà stato certamente dato

a motivo della sua situazione. E capoluogo

d’ un Vescovado che conta due villaggi nel cir-‘

condario della sua diocesi. Si entra poscia in

una foresta ove trovasi di quando in quando

qualche pezzo lastricato, e che si stende più

si’ una lega.
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Sortendo di là , si segue una valle ,dicirca

mezza lega, e si veggono de’. vigneti sulla

costiera verso la quale ci si dirige. Giunti alla

‘comunità si scopre Coritene che sorge aîìgilzisg,

d-’auliteatro verso il Sud-11.2“- I' l,

Car'iteue, è, una città mqderna, ,chc dery

corrispondere all’ antica, Gortis,,. sul’ ìpendio

‘ d’ una costiera, con un’ alta rupe a mezzodì,

senza che vi si vsggano rovine di sorta. "Le

corre dinanzi al sud-uest un fiume chiamatq

dagli abitanti fiume di Cariteue.che potrebb’es

sere l’aùtico Gortinio , il quale aveva le sor

‘ genti verso Tisoa , e metteva uell’All'eo. Scorre

per un letto profondo e.òsassoso, cui bisogna

valicare per trasferirsi sulla rupe accennata ,

nella quale gli abitanti dicono trovarsi una

profonda caverna. ‘

. La popolazione di Caritene‘ è di circa due

otre mille abitanti, quasi tuttiGreci e molto

affabili; raccontano a’ l'orestieri l’ avventura

d’ un passeggero, -di cui non seppero dirmi

il nome , il qnale fu assassinato, più di trent'anni

fa , mentre si recava quattro o cinque leghe

lontano per visitare le rovine d’,un tempio‘

che trovasi al mezzodì d’ Andritsena; ed è il

tempio d’ Apollo Epicureo e Salvatore , che
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gli abitanti di Figali gliavevano consacrato, per.

ché gli aveva preservati dalla peste. Quanto al pas

sagg'ero potrebbe eàuere quel Bocher, archittetto

franeeóe ‘,lcltè , mentre ritotmtàfv'wpèr la Seconda

volta dalla M'orcà , ‘scomparve’ isenza. ‘che se

‘ne ‘intendesse più’n0véll‘a. ‘Dicono’ ohe'fu una

‘ogni’teutàtivo ’pe‘r discoprire gli nc’cisori, ma

vanno d’accordo nell’at'trìbuire la ‘cosa ai Laliotti.

’ ‘I contorni di Carite'ne han‘ fama di“ grande

salubrità, e si vuole che la peste non vi eser

citi mai le sue stragi; ed in fatti cdà si ri

tirano“? ricchi di Tripolitz'a', all'orohèqucl

flagello va a dewlare l‘a loroîcittà. -Ifl‘terreno

clella sua valle, che si apre verso’ il nord ,~ è

ben coltivato e ne‘ sono varie le produzioni ;'

vi si trovano dc’ lentiach=i i quali potrebbero,

coltivati , somministrare delmastice che per

nulla la cederebbe a quello dell’ isola di Chio.

Ma sgraziatamente gli abitanti non si accor

gono de’ vantaggi che hanno quasi in mano,

e vanno vestiti di grosso bigello fabbricato tra

loro. Il solo commercio consiste in cambj fra

‘gli abitanti, e vendono a de’mezzaui la seta,

il cotone , ed il cremisi che raccolgono,
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CAPITOLO XIV‘.

Strada da Caritene ad Olimpia , oggi Mimlw~ -

Éescrizione della valle di Dimizanà.- To->

pogrqfia d’ Olimpia.

UN quarto di lega (Iistante da Cariteoe si

passa il fiume e si scorge l’Alfeo, il cui

solo nome risveglia mille piacevoli rimembranze.

Scorre per un’ immensa valle formando, come

la Senna alla quale è-‘beu inferiore‘, mille tor

tuosità , e sembra che s"allenta'ui a rilento dalle

sue sorgentiedall’ Arcadia. Poco dopo si soorge

àella montagna un villaggio, e nella pianura

una piccola cappella dedicata ai S. Giorgio. Tuttii

villaggi che trovansi in appresso sono fabbricati

tra monti, sì a motivo delle inondazioni del

-’l'Alfeo, che per timore da'lad’ri Laliotîi,iqnfi

lisortouo a‘ quando a quando ‘dal monte Folco

‘per ‘fare dèlle scorrerie da quella parte. Gli

abitanti non ne parlano chel con orrore a mo

tivo degli eccessi che commettono. Non può

‘vedersi da‘ Cariteue in!- da quel sito il’ picciolo

borgo Faneri ché trovasi dietr“ola montagna
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di Caritene, formando un triangolo equilatero

con questa città eSinano, ma scopersi da quel

punto a traverso una magnifica valle ‘semiuata

di gelsi e d’ ulivi,il golfo d’ Arcadia nella di

rezione dell’imboccatul'a della Neda. Per ‘ma

lega e mezzo si cammina a considerabile distanza

dai monti che formano una valle ben coltivata

entro la quale scorgonsi alcuni villaggi formauti

anfiteatro in mezzo ai vigneti. Aquella distanza

si.traversa un picciolo ruscello formato daab

bondanti sorgenti che cadono dalle vicine som

mità : _v*era anche qualche mulino che fu ro-

vinato nell'ultima guerra. Di distanza in distanza

veggousi delle cappelle isolate ove dei papà

vengono in certi giorni a celebrare la liturgia

quando però ne sono richiesti ed ancora più

se sono pagati. Si giunge poscia a Castri che

si lascia a destra nella montagna.

La valle di Dimizana s’ apre colà e prolun

gasi più di otto leghe a settentrione. La sua

città capitale Dimizaua, riguardata per molto

tempo come l’ antica Psoli , trovasi tre leghe

distante da quel punto ove l’ Erimanto si getta

nell’All‘eo.

Questo fiume, che non rimane mai privo di

acque, nasce nel monte Folco presso ad un
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, grosso borgo chiamato Tertzeua. Dopo avere

ibnmato cinque strepitose ;Qitficate che .si spo

prono a tralterso le/qnercie. e gli abeti,si pre-~

cipita nella valle ch’ ci dii/idein due per tutta

la sua lunghezza ;; le alte sue.rive ,le sue vo

ragini, la limpidezza del)’ acque, le enormi

trote -, la fecondità in somma che promove,

rendono l’Erimanto uno de'liumi più impor-_

tanti di Marca. - v j -' "

Tertzeoa di cui ho parlataèposta tre leghi

al nord di Dimizttua nel monte _}Foloe sulla

sinistra dell'Erimaulo che i Greci non cono’

scorra che sotto il nome d’ At'sicolo. La p0pu:

L'azione di quella borgata è composta semplice-t

mente di Greci,iceutornisono coperti d,’ ulivi

e di -vigne,edilà si traejil miglior vîfiofclella

provincia,avendo gli abitanti l‘ uso di torcere

il grappolo sul tralcio e di lasciarlo cosi ap.

passire al -sole. p ' - _‘ -.e.« -

Dimizana , tre leghe più a mezzodì, è fab

bricata dalla stessa parte del fiume, una lega

circa distante- dalla.nponda. - Questa.» città che

conta più di 500 case ,ara‘ prima della guerra

co’Russi una delle più importanti della pi‘0<

viuoiul. Greci..vi fondarono in q‘flfl=ill ultimi

tempi una scuolache racchiude oltre trecento
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allievi; vi avevano essi piantati de'mulinî per .

la polvere come anche aZatuna , allorché mi»

firmanodella Porta ne ordinò la demolizione._

Sotto Dimizana vedesi il villaggio di Sele

vini i cui abitanti tutti carréttieri di profes

‘ione sono gli impresarj per" trasportare delle

merci in Arcadia e nelle ‘altre città o porti di

Morea.

Rîmpetto a Dimizana dall’ altra parte del

1' Atsicolo sta la piccola città di Zatuna com

posta di 150 case, i cui abitanti sono emnli

de'Dimìzanotti nell’ industria. Avevano pur essi

piantato delle’ polveriere e pensavano già a creare

una fonderia , quando 1’ ordine fatale già accem

nato distrusse le loro speranze. Nnllameno non

hanno ancora rinunciato ad ogni progetto ,» e

quei piccolo cantone farà un giorno un’ impor

tante figura. '

Oltre i vari prodotti di queliawalle vini

trovano anche acque termali e alcune sorgenti

minerali che sono a Jocova villaggio lontano

una lega al nord di Dimizaria ,' e‘ che è resi

‘lenza del vescovo‘di Langadia..ll ‘pas‘cià per‘

capisce ‘senza dil'licoltà alcuna i tributi di quel

distretto, ma i; villaggi fabbricati. tra’ filmati si

sono sottratti ad ogni dovete.f .M< r:.u |_.
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"- Questa‘ parte dell’ Arcadia innanzi le sciagure

del 1770 era la più popolata della provincia;

e fa fremere il‘ pensiero che quanto sfugg‘i al

ferro‘ albanese ‘fu venduto ai corsari di Barba

ria, accorsi nel golfo d’Arcadia per dividersi

le spoglie della‘Morea. Le famiglie’ che si ri.

tirarono nelle montagne non aortirono da’ loro

ricoveri che per ritirarsi negli immensi domini

che Cara-Osuian-Oglù gran feudatario.,;epebie

di principe sovrano che occupa Pergamo,‘

cc. ec., poséiecle nell’Asia minore. « ‘ ..=

Le montagne si accostano di piii’àll‘llfqni

quando si è passata quella valle; si va per

intervalii camminando sulle loro falde, edopo

un’ ora di cammino si passa un picciol bosco

per entrare in una tialle che sembra immensa

malgrado i boschi che l’ ingmn'brano. Qui co-i

mi'nciano altre montagne le cui vette nono |‘w~=

perte di neve quasi tutto l'anno,’ mcntrele,

praterie godono la più deliziosa temperatura;

e si osserva che i- loro strati rossigni sono’in-.

clinati verso mezzodì. Colà trovasi Ravli borgo

di Greci comandato da’ primati della stessa na

zione sotto l’ ispezione d’ un agà. Quando si -è

fatta una mezza lega nella sua valle si passa

un non picciol fiume che mette nell’All'etiu
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gli abitanti lo chiamano _Rnfia, come l’ altro

più grande, e qualche volta anche Rufo. Una

lega più in là in riva ad un fiume trovasi un,

khan; e un po’ più al nord un villaggio detto

Iri o Ira, edèl'orse l'antica Erea che dovette

trovarsi colà; ed allora il fiume che si passa

per andarvi, sarebbe il Ladoue che nasce nei

monti di Mettaga. ,

» Da quella parte dell’ArcadiaoFaneri di cui‘

è capo luogo Critene non si scorge più il

mare a motivo d’ un’ alta catena di montagne

con boschi che impediscono l’ orizzonte verso

mezzodì: trovansi ancora traccie d’ antiche strade

specialmente alle radici del monte quando sporge

verso il fiume.

L Si passa, più in su d’ Ira l’Alfeo in un

battello diretto da un ispettore turco che esige

una leggera contribuzione da’ viaggiatori.l deli

del pascià in virtù dell’ assoluta autorità loro

non solo ricusano di pagare, ma gli mangiano

anche le provvigioni, e lo trattano d’ ‘infedele,

tffaur, nè trattano più cortesemente gli. altri

musulmani di quelle parti, cui distinguono

appena da’ Greci quando si tratti di commet

tere vessazioni ed avanic. Que’delì percorrono

ordinariamente la valle per Gardichi e stabili
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scono le comunicazioni loro lino a Vostitzh

per certe gole di cui hanno la pratica. Ma

non s‘arrischiano per quelle strade che in ‘caso

ti’ estrema necessità, gladchè qua’lòhed'ixno di

loro vi lascia la vita, cioccllè’pro'va che vi ù’

trova qualche appostamento’ di Lallotti.

Dal punto ove si ‘passa sulla riva sinistra

dell’Alfeo superiormente ad Ira per evitare un

lungo giro che fa quel fiume grimpetto ad un

villaggio chiamato Dori,si ‘perde di bel nuovo

di vista ‘il mare; lo toglie agli occhi‘dtl v*ìagi

gîai'ore una montagna che proluùgasi alta’ ma

sinistra per una buon‘ ora e mezzo, 1silto à

Fraxio che trovasi da quella parte. Questo fiori

fabbricato 'rir‘npetto a Fr'àxi'o soli’ altra sponda

dicesi paese i:onsiderabile, [ha c’ón‘viéne ’gu‘af’

darsi dall’esager'azione.‘ ' ' ' " ~ ' '

Il borgo di Fraxio potrebbe essere 1l’a‘nt’icà

Frissa ‘ed è ora un’ unione ‘di più di cento

case sotto il governo di un agà. Vi si fa altri

d’ Ordinario in un cattivo khan , prima di giun

gore ad una barchetta lontana una lega e mrzzè

che serve a passare una seconda volta l’All‘có

sulle rovine d'0limpia. ’

Ma qual nome è mai questo? sebbene solo

esso possa larmi risovveuîre oh’ io mi trovo in
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,quell' Elide altra volta si celebre. Alle_frontiere

che si passano oggidi senza conoscerle, i po

poli deponevano le loro armi Quel territorio

sacro agli dei, alle arti, ai giuochi, non acco

glieva che amici nel suo seno!

Ma senza toccare la parte poetica de’giuochi

id’ Olimpia mi limiterà ad indicare la topografia

de’ luoghi, al'lipchè i viaggiatori condotti dal

.‘l’angore della scienza in quelle campagne ove

pi diedero le più belle feste che il sole abbia

illuminato sulla terra ,possano fare il confronto

tra ciò_che ci rimane della storia antica e lo '

stato attuale di que' luoghi medesimi.

Si sa abbastanza ove fosse Olimpia , dopo\

quanto ne lasciarono scritto gli autori anti‘

chi e per l’ ottima topografia che ne fece Bar
bié dui Bacage. Per la che si può riportarsi

a ciò che è stato fatto e detto in modo si su

periorea' miei mezzi, non volendo ripetere

senza poter far meglio. i

4 Vediamo dunque ciò che dice d’ Olimpia in

primo luogo il mio collega d’ infortunio Fau

pel , il solo viaggiatore che abbia veduto me

todicamente il sito di quella città: o’ Inol

trandomi , mi disse egli sovente, da Pirgo nel

l: interno dell’Elide,_ trovai una pianura due
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leghe lontana dal mare, ove molti sarcofagi

erano stati infranti dalle ;_.'zampe de’ cavalli.

Dopo tre ore di ‘ cammino giuusi in riva al

Cladeo, fiume, dice Pausania , che gli Elei

onoravano più di tutti dopo l’Alfee. Scorre

in. un alveo o piuttosto burrone profondo,

per gettarsi nell’ Alfeo,‘ dopo avere bagnata

una, pianuraal nord, nella quale si veggono

delle rovinegAvendo rimarcato su quel fiume

i rottami d’ un antico ponte, discesi nel suo

letto; ‘esaminai l,’ appiomhmdelle sue sponde a

dritta ;,e sinistra, ed osservati. costantemente

sei piedi più basso della terra dei vasi, de’mat

toni cotti, e delle tegole antiche. Vidi anche

de’ frantumi di marmo: ‘le quali scoperte, unite

a quelle del ponte, :mi persuasero ch’ic mi

trovassi l'ra,le rovipeLd’un’ antica città. Dal

l’ altra parte, di riiupetto al, ponte, riconobl‘ai

le rovine _d? un- teatro rivolto a mezzodì , q_

addossato ad un monte. Tutte quelle mon

_ tague s’avauzaoo più o meno verso il fiume

All'eo, e vengono a terminare la pianura tre

o quattro cento tese‘ lungi a levante dal ponte

del Cladeofifin__ U

se Esaminai colla~ più minuta attenzione tutto

il piano tibiuttg f;'l“il~,0dle, 1’ un» ed il cu
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dee. Degliavaflzi'di mura assai ‘bassiî‘e co-'

porti d’ltrbuiitî, furono i primi oggetti che

s'attra'sserb la mia attenzione. Degli Uomini

spediti dall'agà ’d’ un villaggio vicino facevano

in quel momento“ùnó scavo, -ontieî procurarsi

dei materiali da fabbrica; ma quale fa lamia

sorpresi! nel ientire"che davano al lor viliag’gió

H nome di Andilalo o‘ villaggio 'd‘e'll’ Eco! Mi

l'isovvenne allora che i Greci i quali assi‘

è’tevat‘m ai ginoclxi si ttolloeavano secondo Poul

Jmt‘ie "ni‘naedo ‘11"’u‘di1‘t9‘tin‘eco~ ch'e- ripeteva

s‘ett‘e “viilte. Questa scù'pel‘tà mi coxilìrxttò 'sem‘

pre pii‘t-iital‘ireftsle’ro diirbvàrmi alloraîldtivl’elrà

Gl‘iinpia“‘ltna volta. Vidi‘, in’ mezzo alle scavo‘

che pareva-farsi a bella: posta per ‘me, della

mm..- ‘trd‘s-c’lre' a; piîi Hi=fsei ‘pieîli’di _‘dîamefl

tjvq_;‘ erano ictmalns’;fif-prîthfatwèà ‘cinque

piedi ti’ 'altezz‘a,i ci! q’t1ra la'tmaris al tm'o ‘pesto;

Pausa‘rlia ‘rifel‘isòltrhe il tetiipió di Giove era

doricb, cinto ‘d’ un peiistillo ,‘ che aveva 68

piedi di altezza ,“che_ non era’ di marmo , ma

di pietra eschinite, detta'p'brbs, piena di con

chîglie marine. l)ii e'otal pietra appunto into

nacata df uno stucco bianco sono_ formati ‘i

tronchi è le ibàs‘ii' e ciò èh‘e t'ha ‘di più ‘sia,

golares‘i l'è°ché i’ cmat d.‘nsa àn'ébri ti notnl!
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iii para: a quella specie di pietra. Ioera sgra-Ì

ziatamente‘privo d'ogni mezzo di ‘continuare

lo coavo che facevano le genti del pascià, o

di più dovetti accorgermi che la mia curiosità

riusciva‘ ‘l0ro"importunal Misurai tuttavia la

Cella’ ed aàsegnai de’ nomi a tutti gli oggetti

ol;w1ni stavano i'ntór'no. Fui allora sicuro che

la montagna pi‘: visibile al nord era il Cronio;

che il fiume già da me traversata e che mia:

‘tevà nell'Alfco era ii Cladco; e cercava lo

stadio, l’ippodromo, - la’ barriera , quando tro

vai a levante del tempio delle vestigia d’ un

ottagono fabbricato sud’ un masso che sporge!

e forma un angolo ottuso in un-sito la cui

forma regolare, la scarpa de’ cui orli 'e la‘

rotondità della porta ‘orientale mi fecero tosto

riconoscere per l’ ippodromo. La profondità 3

di quindici ‘piedi. Dopo osservi disceso m’ ac

corsi che quella mn‘raglia angolare, aveva delle

stanze ’a livello del terreno non! piedi pro‘

fonde e larghe cinque 'o= sei, che io credo

essere le rimesse pe"coochj. Rapita dalla mia

scoperta mimmi pronto l':ippodromo, che‘ tra.

vai .di idugento tese , ciocchè fa il doppio della

MQ\‘.ÌÎO‘d"ÀWM. »' .'* , ' ,

»‘ Un altro. sitoal_io (stesso livello, che non

Tom. 1, - i;

. I
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fu separato dal primo che per una leggera emi

nenza, dev’essere lo stadio; si stende sino in riva

ali’ Alfeo le cui acque lo minano’ a poco a poco

e lo inondano quando straripano. Non è rotondo»

ali’ estremità sua occidentale, e forma la metà

di un essag0no. Nella parte corrosa dall’All'eo si

veggono de’sarcol‘agi socchiusi presso a crol

lare nel fiume. Vi si trovano qualche volta

degli elmetti di bronzo, ed io ne posseggo uno

che vi ho comperato , che ha la forma di quello

della statua di Focione. ”

Tali particolaiîîà sono positive, e smentiscono

l'asserzione di parecchi eruditi che sostengono

nulla più vedersi d’ Olimpia. Ma senza dif

fondermi a convincerne d’ errore, o piuttosto

senza voler penetrare il segreto motivo che

gli induce a tale silenzio, dirò per supplire

allfottima osservazione di Fauvel, che tutto

il territorio d’ Olimpia è ancora coperto di

rovine; Credo però che siasi ingannato nel

1' estendere lo stadio fino in riva all’All'eo;?

crederci piuttosto che si trovasse presso al

monte di Saturno tra due poggi che sono

colà , ne’ quali ireggonsi ancora de’ gradini.; il

villaggio dell’ Eco, Andilalo , situato a poca

distanza, servirebbe d’ appoggio alla mia asser
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ì1i0ne. La‘via delle pompe ingombrata pur

essa dalle alluvioni avrebbe dovuto, nel caso

supposto , traversare il monte di Saturno ‘o al

meno girarvi intorno, cioccl.tè non pare veri

simile. ‘ '

Il bosco Alti, sacro a Diana la‘casta, non

era come oggidi circondato del più cupo or

rore. La via del silenzio, che vi conduceva

dalla parte d’Olimpià, non è più praticabile

a motivo delle folte macchie’; FAlfeo,clie vi fa

ceva penetrare le emanazionidelle sue acque,‘

non lo popola oggidì che (l’incomodi insetti;

infine il monte Foloe e l’Erimanto danno ricette

a de’ lupi che vanno a cercarvi un passaggcro

soggiorno onde spiarvi la preda.

Si sa che presso al recinto di quel bosco,‘

di cui vedesi ancora qualche vestigia, l’im

mortale Senofonte, sbandito della sua patria

dopo la ritirata de‘ dicci mille, venne a sce

gliersi un tranquillo soggiorno. Uomo pio quanto

era gran capitano vi inalzò colle sue mani

trionfanti un tempio a Diana, e vi fabbricò

-una casuccia. Sotto quell'umil tetto ci scrisse

quelle opere che giunsero lino a noi, e che

serviranno sempre di modello a'buoui' scrit

tori , e di lezione a’ migliori capitani.
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L’ Alti ,‘ (lesolato , 'oggetto"rl’ indifferenza poi

vicini abitanti, deve però richiamare l’attem

zioue del viaggiatore. S’ ci nouvi trova più il

tempio di Giove, uè ‘quello di Giunone. o di

Vesta, vi scorgerà ancora degli oggetti degril

della sua curiosità. Si profitti a‘tal uopo della

stagione autunnale, quando gli alberi sono già

spogli delle foglie loro e la terra lavata dalle

pioggie. Ei troverà ad ogni- passo antichi scudi’,

frantumi di bassi rilievi , trofei di bronzo, che

con un po’ di fatica si leverehbero facilmente

(li sotto al peso delle alluvioni, che li sotter

rarouo. lo ignoro qual barbara mano o quali

rivoluzioni atterrarouo Olimpia; né potrei dire

sino a qual punto sieuo stati mutilati gli arti

coli di belle arti, ma per un esame attento

de’1uogbi oso asserire che quanto rimase di

que’ primi tempi si è conservato.Lo straripare

dell’Alfeo, che si spande tal-volta molto al di

là delle rive, dcpose sabbia eterra sulla mag

gior parte dell’Alti e d’ Olimpia. Le foglie

medesime, gli avanzi delle sostanze vegetabili,

tutto contribuì a rialzare il terreno; ma in

generale 1' alzata che ne seguì non eccede i

sei od otto piedi, con questo però che i tor‘

muti delle vicine montagne meuano seco tutti
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igiorni strali novelli, come il fiume stesso

nelle sue inondazioni; tale è la situazione di

Olimpia. Il villaggio di Mîraca che vedesi.*a

poca distanza, verso una montagna, è tutto

composto di soli Greci, e comandato da un

agà turco. Con pochissima spesa si potrebbe

interessare quella buona gente a- lare degli

scavi. Vanno essi raccogliendo de’bronzi enel

numero delle medaglie se ne troverebbe di

preziose.

Ma come discostarsi da qua’ luoghi, le cui

rimembranze hannotanto allettamento? Gli Dei

dall’ alto del loro Olimpo , iissaronolo sguardo

su quella parte della Grecia. Ercole diede il.

nome di Foloe a quell’alta montagna che se

para l’Elide dalla Arcadia e che gli abitanti

moderni chiamano Dimizana. Ercole aveva ciò

fatto in memoria del suo amico il centauro

Foloe ; poiché essendo venuto a ricoverarsi cala‘:

in una caverna, mentre Foloe gli presentava un

vino delizioso da bere ,. qualche centauro tratto

dall’odore accorse per sedere al banchetto. Foloe

volle allontanarli, ed Ercolegliecacoiò; parac

chi soggiacquew a’ suoi colpi, ed il suo ospite

mentre ammirava il valore e le formidabili

l'reccie del semidio, si fece con una di esso

una ferita per la quale dovette tosto« morire.
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( L’All‘eo, o_ Rnlia oggîd‘l, non aveva meno

illustre l’ origine. Gli antichi non Ì contenti di

vederlo perdersi in mare al Capo Filama, sul

quale sorgeva il tempio di Diana All'eica , lo

_,facevano rinascere in.Sicilia, per mescolare le

sue acque con quelle della fontana Aretusa.Ed

ecco come tutto era prodigio presso un po

polo dotato d’ immaginazione attiva e sempre

fiorita, come la cosa tornerebbe ancora sott3

l’ìnlluenza d’ un più dolce governo.
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CAPITOLO XV.

Continuazione della topogrq/ìa della Morea.-

Itinerario della guarnigione francese di Zan

te da Castel-Tornate a 'I‘ripolizza. -- Idea

di Castel-Tornate. '

‘a

.‘

.

Panna di continuare la mia descrizione della

Morca , devo parlare de’ miei compatribtti, di

que’ valorosi che componevano la guarnigione

di Zante, allorché quell’ isola s’arrese'alle il“

mate alleate turco-russe. ' " .

La guarnigione francese di Zante‘, per la

capitolazione che aveva ottenuta, doveva’ es

sere trasportata in un luogo occupato dalle

truppe francesi in Italia, ma fu invece sbar«

cata a’Castel-Tornese in Morea, per essere di

là condotta al bagno di Costantinopoli.

Il solo nome di bagno accende di sdegno.

Ma 1' espressioni mancano alla mia penna ,

per dipingere il furore. di que' sciagu‘rati,

quando si videro gettati ' sul territorio turco.

Qual Dio non fu da essi accusato uell’ impeto

de’ loro trasporti! Quante volte non chiesero
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essi quell’armi che avevano fatalmente depc»

ste, gemenold di nón'avere trovato la tomba

sotto le rovine della città di Zante che difen

devanolFinalmenle concepiròno il progetto di

aprirsi una strada a traverso la Turchia fino

in Germania. Ma bisognavano dell' armi per

l’ esecuzione di si nobile progetto; e sgrazia-‘

tamente non v’era modo di procurarsene. Do

vettero dunque rassegnarsi, ed andare a ricc

veré a Costantinopoli i ceppi dell’ umiliazione

e del dolore. -

Ma io mi trovo ora con quelle miserabili

vittime in seno all’Elide;_ e deggio descrivere

la strilla tenuta da que’ guerrieri, per recarsi

a Tripol.izza. ‘Il loro sbarco’ si eseguì, come
dissi, sul promontorio Chelohite, a Castel-I

Tornese, detto da’ Turchi Clemutzi. dosso

una cattiva piazza cinta d’ alte muraglie rovi

nose, che non potrebbero resistere al fuoco

dell' artiglieria. I Turchi vi tengono costante

mente una guarnigione composta di canuonier'f
e di soldati Albanesi; ed hanno qualche cura i

di quel ‘punto per la sua vicinanza coll’isola

del Zante. In tempo di guerra vi tengono un

corpo d’ osservazione , che dorme attendato. Si

‘vedo non lun'ge un villaggio ove risieda l’3gà;
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e devo qui osservare che i comandanti turchi

de‘ castelli militari vi fanno ben di rado la

‘loro residenza. Preferiscono, ed è ‘quello il

gusto dominante della nazione, le sponde d’urt

ruscello, un sito che domini il mare o qual

che prateria , al vivere chiusi fra mura. Da

quel capo si scorge il Zante che i navigatori

di quell' acque chiamarlo fior del Levante, -e

Celidonia agitata da’ faziosi; ma non si può

vedere la piccola isola di Pontico o d’ Ichtys ,

di cui già feci menzione. I contorni di Castel

tornese' sono ameni, sebbene montuosi ed ine

finali di superficie; la cittadella, posta sull’altia,

fu sì di sovente rovinata e rifabbricata , che

non rassomiglia quasi più al piano che ne ha

dato il padre Coronelli. ancora guarnita di

In cinquantina di cannoni per la magior

parte senza carro. Il villaggio è a mezzodì,

poco distante dal mare, che forma coli un

seno fra le montagne. All’occidente vedesi an

che un piccol casale che sorte dalle sue ro

vine, e che doveva essere più considerabile

innanzi il sacco dato alla Morso; è in gran

parte abitato da Greci. I flutti‘ rompono con

fracasso contro due scogli cbe‘veggonsi mezza

lega al largo , sui quali i pescatori vanno ad

‘)
.
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f asciugare ' momentaneamente le reti in tempo

Idi bonaecia. A ponente va al mare un liu

micello; il terreno da quella parte 6 piantato

d’ alberi, e vi sono delle case. Gli abitanti di

' quel cantone sono grandi, ben fatti, ed hanno

i generalmente il profilo degli Asiatici.

Da Catstel-Tornese la guarnigione francese,

'alla quale non sidiede tempo di respirare, si

recò in quattro ore di cammino a Gastuni ,

posta sulla riva sinistra dell’lglialto. Questa

‘città, che ha de’ bei contorni, racchiude una

‘popolazione di più di ‘tre-mille abitanti got'el’e

'nati da un bey che deve renderli felici se ha

‘le qualità amabili di suo’ figlio , ch’io ‘conobbi

particolarmente presso il pascià di Marea. Veg».

Îgonsi campagne di biade nelle vicinanze, e

‘fino ne’ contorni di Chiarenza , l"antica Cillene,

' patria di Mercurio:visi raccoglie in abbondanza

’la melica e‘grani d'ogni specie. ‘Gli abitanti

col latte delleloro pecore fanno una quantità

‘con’siderabile di formaggi;>tengono molti» bachi

-'da "seta, i cui bozzoli sono migliori di quelli

di Calamatta. Il cotone in pianta vicorrisponde

‘perfettamente allocare che se ne prendono. Ma

fiai-lerò più ‘particolarmente altrove de’ prodotti

’-e. del .clima; basti lqui.,il dire che quel san
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‘giacco è uno de’più ricchi e belli della» pro

_vinoia. Lontano dal pascià paga esattamente ciò

che deve senza soffrirà ,avanie. Vi si respira

g\}judi più liberamente, gli abitanti hanno

_qizalche cosa di più puro nella‘fisonomia, né

Aveggonsi le traccepd' una prematura vecchiaia

in fronte ai villici. Le valli non risuonano

‘che delle grida degli armenti, il cui latte aro

matico è una bibita deliziosa. Le costiere man

tengono de’ vigneti, e l’ immagine dell’ abbon

danza colpisce dovunque l’ occhio dell’ osser

vettore. Felice regione, paese incantato! non ti

manca che un miglior_ordine d’ amministrazio

ne. Tre leghe a levante sono le rovine d’Eli.

, Non saprei a qnale antico sito far corrisppm

dare la piccola città‘ di Gastuni; ma posso

assicurarepche è oggidì la più ricca del Pelo

poneso, in proporzione alla vastità ed al nu

mero d‘abitauti; giacché vi sono città più

consideràbili ed opulente.

I prigionieri, il di dopo il{loro arrivo a

Gasluni, percorso avendo un paese sparso di

prati, coperto di vigne, di gelsi, d’ ulivi e

d’ aranci , vennero a Savalia , cinque ore lon;

tana da Gaetani. La miseria degli abitanti fece

si che non si potesse dar loro che ‘del grano

bollito ed un po’d’ulive nere da mangiare.
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Quel giorno medesimo si recarono a Moza

longhi, lontana da Savalia solo quattro ore di

strada. La città, se può darsi un tal omo

alla unione di dugento case sparse su d’ una

costiera, racchiude qualche Turco. I contorni

sono ben coltivati, e vi si vedono parecchi

villaggi che formano de’ gruppi su degli anfi

teatri a boschi o a vigneti. La distanza dal

mare è di circa una lega e mezza, e si deve

trovare un convento di calogeri ,‘ non che un

appostamento in quella direzione Si fa a Me

zalonghi il commercio del pesce salato e dei

cappotti che vendonsi nell'interno del paese;

ne sono stimati i cavalli per la forza.

I’ Francesi, passata quella città , lasciarono

un grosso villaggio a sinistra, e dopo due ore

di strada , passarono a guazzo un picciol fiume

chiamato Lala, da cui trassero il nome i La

liotti, detto anche Lada. Devo dire a proposito

di questa differenza di denominazione, che i

nomi de'liumi, non che quelli delle monta

gne, diversificaho grandemente. Icontadini che

s’ incontrano e ‘s’ interrogano, sono talmente

ignari, e conoscono si poco'il loro paese che

non si può ottenere da essi schiarimenti tali

da poterne far conto. '
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Ualle‘rive del fiume Lala a ’ Pirgo non vi

sono che quattro ore di strada, Il paese ,piano

da prima, si fa,ineguale quanto più si va

verso. la Rufia o fiume Alie0~ Le montagne

sono piene di pir'ri , e. dopo averle seguite si

va per una bella vallata fino a Pirgo.l Fran

cesi mettevano appena il-piede in quella città

che furono sottoposti all'ultimo grado d'umi

liazione; vennero legati a due a due per pas

sarela notte in un cortile.

Pirgo, fabbricata sulla riva destra della Ruiia ,

circa rimpett0 all’ antica Epitalion , è una città

di due mille abitanti Turchi, Greci, Ebrei. Al

l‘ epoca di cui parlo v’ era guarnigione a mo

tivo della guerra; la sua vicinanza al mare

dal quale non è lontana che una lega circa,

indusse i Turchi ad inalzarvi qualche trince

ramento, che l’ Alfeo avrà già certamente me

nato seco. Posta al confluente d’ un ruscello

che viene da tramontana a gettarsi nel fiume,

dal quale è ella stessa lontana sette od otto

cento tese, è cinta di paludi formate dalle

inondazioni _, e ‘le cui esalazioni ne’ tempi

del gran caldo pvoducono epidemiclxe malattie.

Contasi una lega e mezza da Yirgo all’iur

boccatura del fiume , che non è navigabile I
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motivo d’ un delta che forma. Trovasi qualche

villaggio di pescatori in quello spazio, ed un

monastero fabbricato sulle rovine del tempio

di Diana Alfeica, i cui monaci prendono in

aflitto dall’ agà di Pirgo qualche pescagione nei

contornii.ll delta dell’All‘eo non somministra

;che delle canne, dei fuchi verso il mare, ed

\

ama infinità di lauti-rosa , ed il fiume e assai

abbondantedi, pesci in tutta quella parte.

La vista non può giungere da quella città

fino ad Olimpia’che n’è sei leghe lontana;

ma si scorge il mare , specialmente dall’ alto

(1’ un picciol poggio a mezzodì, e si distin1

guerebbe facilmente la bandiera de’bastimenti

che navigano in quali’ acque. Il monte Folco,

alcune delle cui sommità sono coperte di neve,

forma un singolare contrapposto colla freschezza

delle ‘valli che si hanno nel tempo stesso in

prospettiva. ‘ ’

Tutta quella parte del Belvedere , e quella

per-la quale io sto per. tener dietro a’ miei

compatriotti, sarebbe uno de‘ paesi più floridi

- della Marea. Sortirono essi da-Pirgo onde per

correrlo; ma in quale stato! legati a guisa

di delinquenti dovettero traversare l’ Alfeo a

guazzo , coli’ acqua fino alleyspalle e poco mancò

Q“
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che alcuni non v’ annegassero; si fece prender

loro la via 'd’Andritsena, città lontana dieci

leghe. Oppressi dalla fatica e dall’ attuale loro

situazione’ si strascinarono a stento pel superbo

vallone di Agolinitza, la cui città fu da essi

lasciata due leghe a mezzodì. Avevano allora

dinanzi un grosso villaggio chiamato Agio Va»

sili, posto in cima ad un poggio coltivato come

un giardino. Di là s’iuoltrarono per vallette

e costiere coperte d’alheri', e che dirigevansi

talora verso l’ A.lfleo di cui mostravano le grandi

tortuosità , talora ,verso l’ immensa estensione del

mare. Cinti a vicenda da belle vedute, o da

campi di cotone , vedevano le greggie nume

rose che 'pascevano sui colli , e le tende .dei

‘pastori custodi. Indi scersero per pianure col

tivate a grano e’ melica, ed il cui suolo-è

tanto leggero: e grasso ‘quanto può esserle

quello d”nrs orto. Finalmente un" poco prima.

del tran'aontare del sole, dopo otto credi cam

mino, giunsero alle sorgenti d’ un pieciol liu

me che scorre verso ‘mezzodi,e ad un quarto

di lega verso levante ,‘ si fermarono ad un viJ,-,

leggio chiamato Griveni,-fabbricato in una

montagna piena d“ alberi da frutto, ed abitate

ila Greci di‘belliissin’ae forme; ma tosto se mi

'. I; ‘.., x. "
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allontaixarono traversand'o la costiera di Gri

veni, -‘e giunsero due leghe più lunge ‘ad A!»

dritsena.

Andritsena è una piccola città d’ Arcadia ,

o di quel cantone che chiamasi Fattori; tro

vasi due leghe al levante ‘di Griveni , che ‘è

1" estrema frontiera dell’Elide da quella parte;

né rovine né monumenti la distinguono, ma

ha un titolo assai più lusinghiero alla gloria’,

ed è il candore e la bontà de’ suoi‘ abitanti;

Greci d’ origine, figli de’ pastori arcadi , pax‘

sando la vita loro tra i fioriti boschetti, non

respirano che la pace, ed a non altro aspira‘

no che alla campestre lor vita. Se lo straniero

è per essi un oggetto di curiosità lo è pur

anche di rispetto; senza rendersi importuni ed

indiscreti si danno premura di vederlo , e di

offrirgli le frutta delle‘ loro campagne, e si

dura fatica a fare che ne accettino il prezzo,

tanto sono ligi dei doveri del-l’ ospitalità. Se

non fossero stati- impediti, che non avrebbero

essi fatte pe’ nostri soldati, cui vedevano con

durre ignominiosameul-t! legati, come lo erano

stati i loro padri e- le loro famiglie‘, tratte

dagli spietati Albanesi sui lidi d’ Arcadia , per

venderli ai pirati di Barbàt'in, in mezzo al

tutto universale della Morea i’
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Da À.nclritsenn, che è sole due leghe am‘eze

aodl di Caritene, non si può scorgere questa

città a motivo delle montagne coperto di bue

echi che sorgono da quella parte. Scendono

dai dossi loro abbondanti sorgenti, che irri

gano -la valle d’ Andritsena , nella quale scor.

gesi grande quantità d’ alberi, tr-‘reni coltivati

e molte picciole capanne, sotto le quali senesi

addirnesticate parecchie repubblichette di pece

chic. Quelle destre lavoratrici, quando il tristo

verno affligge la campagna, vi trovano un si.‘

curo asilo contro il freddo. ,

Una lega e mezza al sud-uest da And‘ritse

na trovasi un villaggio chiamato Davia, che

potrebbe essere l’ antica Figali. Il ruscello che

scorre a poca distanza nel-la stessa direzione

del Limace, fiume che non sarebbe mai sor_

lito dall'obblio, se Rea, che si egravò sulle

sue sponde, non avesse lavato Giove in quel»

l’ acque;'sorgenti calde, che trovansi a poca

distanza; infine i magnifici avanzi del tempio

d’ Apollo Epicnreo , mi fanno avvanturam

una tale opinione. ’

Le sorgenti della Nècla, oggidl Samari,sono

a poca distanza di Davia, ed il parte più

considerobile di quella costa è quello d’ Ar:



1,6: Vueow; "

o_adia. Qùesta èittà, capo luogo d’ un viilajeti, -

e sede metropolitana notai sotto il nome di

Cristianopoli , è uno scalo della Morea, posta

sulla riva destra (1’ un picciol fiume ; gode di

una riputazione dfopnienza , che si stese fino

nel centro dellaproviocia; è abitata da Greci e

da Turchi, e conta nel suo territorio Garga

liano, Giìgudista, Vrisies e Fiiatro. Varj ap

postamenti albanesi distribuiti fino al Capo

Coneiio formano sulla costa una corrispon

denza di segnali, col mezzo de’ fuochi che

accendonai in siti elevati, di cui si fa uso co

me di fari. Siccome tutta quella parteècoper

ta. di. boschi, qne’ soldati che giammai non per

dono di vista il loro interesse, 5' associano coi

carbonaj, e d’ accordo con essi devastano le

foreste per far carbone, senzat'thc il governo

pensi ad interrompere un disordine che diventa

4 di grave danno“ Tutto ripete ancora, a chi

mira quei bei paese, che gli manca soltanto

una più numerosa ‘popolazione per, operarvi

qua’ cangiamenti bramat_i dalla mente _ attiva

d’ un saggio, che s’ occupi di condurre ad

effetto ogni specie: di felicità che possa rad

dolci.re il breve passaggio dell’ uomo sulla terra.

Ritorno a’miei îconcittatlinî, che sortiromz
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da Andritsena,e senza seguire il monte Menalo,f

allora infestato da malcontenti ,_ si fecero pas

sare per Sinano e Londarî,e il giorno medesi»

mo entrarono a Tripolitza.

Mustal‘à occupava ancora il pascialaggio di

Marca quando la guarnigione di Zante entrò

prigioniera nel capo luogo della‘ sua residenza.

Al mirare que’sciagurati Francesi, legatia due

a due, il pascià non poté trattenere la collera.

Si ‘maravigliò di si rigoroso trattamento con

de’ soldati che avevano capitolato, e che. per

una bizzarra contraddizione, conservavano, an

cora de’ distintivi della loro unione in corpo

militare , mentre gli ufficiali avevano le loro.

spade, e tutto il corpo i suoi tamburi e la

sua musica. Il suo primo ordine fu dunque

che venissero rispettati; tutti furono alloggiati

nel suo palagio, ma le donne in disparte; gli.

ufficiali entro stanze ed i soldati in una gal.

leria netta e sana. Furono loro distribuiti re

golarmente de’ viveri ed un picciolo stipendio;

anzi portando più in là i riguardi, e (lovrei

dire I’nmanità, volle trattenerli qualche tempo

onde procurar loro un riposo necessario prima

d'inc0mincian: un si faticoso viaggio qual era

quello che stavano per intraprendere. Ogni gior
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no la metà de’ soldati aveva il permesso di

sortire sotto la condotta de'lor0 ufficiali e di

percorrere la città e la campagna. Obbligato

infine a spedirli a ‘Costantinopoli, il pascià

noleggio parecchi bastiment‘i a Napoli di R0»

mania , per trasportare le donne, i fanciulli e

qualche convalescente, poiché nella barbat‘a

loro vendetta, i cimici non avevano rispettato

sesso, età o malattia.

Regnava già l’inverno nelle montagne di Te!’

3 taglia. di Macedonù e di Tracia, mentre la’

Morea godeva ancora di un dolce autunno. li

pascià prevedeva quali patimenti sarebbero toc

vati a’ prigionieri francesi. Onde alleviar quindi

il rigore della lor sorte , per quanto stava in

lui, ed affinché potessero viaggiare più come-‘

damente, fece loro dare delle buone scarpe;

ed aggiungerò che li vide partire con ramma

neo.
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CAPITÙLO XVsl.

Conlìnuazîone’ del viaggio della guarnigione

francese. --‘Argo, Corinto, monte Gera

niw~. - Arrivo a Tebe.

I prigionieri francesi softendo da Tripolitza

presero la via di Mantinea, di cui si lascia-'

ro'no le rovine mazza lega a sinistra, per con

tinuare la loro strada che trovasi fra’ monti.

Tutta quella schiena del monte Artemisia è

piantata di vigneti, -che s'omministrano come

dissi ,‘il vino bianco che si beve a Tripolitza.

Avevano allora il villaggio e la cappella di

S. Giorgio al norcLuest, ed erano una lega

distanti dallo stagne di Vnlsi, che trovasi al

nord. La pubblica opinione degli abitanti vuole

che sia l'antico lago Stinl'ale, i cui. ucceili

furono uccisi (la Ercole. ‘

Una ~‘lega dopo S. Giorgio giunsero ad un

villaggio, 0 posto albanese, che prese il nome

di Kaltìseztla a motivo d’ una strada in forma

di scala, che trovasi scavata nel monte Arte

misio. Paumriia ne fa menzione come d-’una
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strada già antica a’snoi tempi, ed i Greci

moderni le diedero il nome di Kaltiscala, o

cattiva scala, a motivo del disordine in cui

si trova: si sale per andare ad Argo. Al di

là, si segue un’ antica strada che conduce a

traverso del monte Artemisio, coperto di alberi

d’ alto fusto e di boschi ne’ quali trovausi spar

se delle rovine. ..

Quattroleghe prima di giungere ad Argo.

si vede un grosso villaggio, sortendo dal quale _

si passa l’ alveo d’ un fiume che va verso il

sud; si scende poscia il monte fino all’ antica

capitale dell‘Argolide.

I soldati stanchi d"uu viaggio di dieci leghe ’

per i monti partirono d’Argo il giorno dopo

per Corinto, e presso all’luaco furono sepa

rati dalle donne, dai fanciulli e dai feriti,

che si diressero per Napoli ove qualche barca

stava attendendoli. Gli altri discesero d’Argo,

ed una mezza lega dopo passarono la Plauizza:

dopo due ore di cammino giunsero ad un vil- -

laggio chiamato Carvati, tutto abitato ,da Gre

ci , occupati dell' agricoltura, de’ bachi da seta _,

e di squadrare del legname da fabbrica e da

carpentiere, che abbattono nella selva Nemeu

non distante.

..,_.a‘
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Una lega e mezza distante da Carvati , tro

vasi un dervin , o gola che dà ingresso nelle

strette de’ monti. Dopo un’ ora e mezzo di

strada rapida e faticosa si fermarono a Klegna’

o

o.

che è l’ antica Cleona, nota a’ tempi di Pau- 1

sania. Si passava di là ad Argo per due di-'

verse strade, giacché si può evitare il derw'n,

che abbrevia il cammino , seguendo il piano e

passando per Micene. Nell‘ accostarsi aCorinto '

il camminare si fa più penoso, a motivo delle

montagne e dell’ineguaglianza del terreno; e

si fanno per tal modo quattro leghe sino a.

‘quella città, ove‘i Francesi terminarono la ‘

seconda loro giornata da Tripolitza. Non vada

il viaggiatore in traccia a Corinto.di que'son

tuosi edilizi che ne formarono l’ ornamento e

la gloria. Corinto un di santuario delle belle

arti; Corinto ove gareggiavano un tempo le

Y

ricchezze, il lusso, i piaceri; quella> Corinto '

infine ch’empiè l’ nniverso'del suo nome,non

è più ai di nostri che un mucchio ‘di case, ‘

una città decrepita , i cui abitanti tormentati

dal doppio flagello della miseria e delle ma

lattie, sembrano per la maggior‘parte fantasi

me scappate da’ cimiteri.

Si durerebbe fatica a verificare il sito cv’ era

"I

o
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Corintou ne non si sapesse, chedale sito è

l’<istmo, e se il romoi‘eggiar de’dùe diari che

s’ode sul monte Geranico, non dista’gliesse il

viaggiatore da’ suoi tristi pensieri‘ Ed in ;fatti

quale cangiamento, qual soggetto di rifles‘sio

nil..; Ma lo spettacolo di Corinto, è quello

che ‘presentano all’alllitta vista dell'uomo sen

sitivo tutte quelle città un di si possenti, di

cui non sopravvisse che il nome agli imperi

de’ quali facevano parte. i

Corinto, chiamata Germen da’ Turchi, fab

bricata alle falde del monte Geranico, più vi

cina al mare di Crissa che al golfo di Sala

’«mixra, contiene ancora qualche ricca famiglia

di negozianti, cui il solo interesse può tratte- '

nere in si malsana situazione. E dominata

dalla fortezza d’ Aero-Corinto,

non si ammettono i cristiani, e la città non

nella quale

potrebbe essere protetta dal cannone della cit

tadella che a molivo della sua grande eleva

zione sembra fatta per l’ aquile che le svolaz

zano intorno. Plutarco chiamava Corinto I’or

namento della Grecia... . Roma che non poteva

sol'l'rir rivale diede ordine al console Memmio

l’ anno 5818 , di distruggerla dai fondamenti

e .vendenuerall'incanto le femmine ed. i fa»
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ciulli; ed eceoi primi autori delle sue sciagure.

Augusto, che volle segnalarsi colle heneficenze,

quando non ebbe più nemici da sterminare, la

rifabbricòe ripopolò. Presa, già sono trecento

anni e più da Àmuratll, fu nuovamente rovinata,

ed i suoi avanzi servono attualmente di ricovero

ad una popolazione condannata alle malattie.

Le antichissime sue rovine non consistono

più che in undici colonne doriche , fatte co

noscere da Davide Leroì agli intelligenti. Tro

vansi ancora alle radici del monte Geranico

delle acque termali, che sono forse i bagni\

d’Eleua; ed il ~viaggiatore può visitare il si

te dello stadio , ove l’ antichità ‘celebrava dei

giuochi in onore di Meli5erta. Ma quali ve

stig'ia gli riveleranno ove esitessero tanti mo

numenti e portici celebri?.l"orse sotto le grosse

aiepaglie trovansi le fondamenta di que’palagi

di voluttà ove le cortigiane accoglievano una

gioventù avida di piaceri .e di feste.

Se da quel luogo ora solitario si salga verso

Acrocoriuto, vi s’impiega circa un’ ora. Non si

vede ne’precipizj che tronchi di colonne, fusti

mezzo spezzati, e colonne intere del più bel

marmo. Dicesi che quella cittadella ove non

è permesso ad alcun cristiano l’ingresso, con

Tom. 1. 8
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tenga ancora parecchi oggetti d’antiohità, come

la fontana Pirene incrostata di marmo bianco,

una quantità di bassi rilievi , e delle iscrizioni

inedite. Ivi, come è noto, Bellerofonte afferrò

il caval Pegaso . . . Ma qual magnifica veduta

su tutta la Grecia, non si gode da quel su

blime punto! L’Acaja, la Sieionia, Argo e le

sue montagne, il Parteuio, il Taigeto,Napoli,

eia sua Palamide, il golfo bellissimo d’Argo, e

le coste di Laconia : queste sono cose che veggonsi

con un solo sguardo. Sotto i piedi dell’ osser

vatore sono il mare di Lepanto ed i flutti del

golfo d’Engia; si veggono Megara, Salamina,

Eleusi; e vedrebbonsi sortire le navi del Pireo

ne’ bei giorni d’ Atene; Epidauro, Egiua, Ca

lavria, stanno dinanzi, non che la terra del

1‘ Ermionide , che si confonde col ceruleo del

mare. Si va errando collo sguardo sul monte

Citerone, si scorge la doppia vetta, e l'anima

dello spettatore non basta agli oggetti che la

circondano.

L’ istrno che separa il golfo di Lepanto da

quello d’Engia, prese tra’ Greci moderni il

nome d’Examilli, a motivo della sua larghezza,

che è di sei miglia; onde traversarlo è duopo

passare il monte Geranico, ediviaggiatori fan
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nottata ad un khan vicino alla‘ cittadella. I.’ agà

che ivi comandava in questi ultimi tempi, era

un uomo ricco e possente che accoglieva gli

Europei con distinzione.

La guarnigione francese prigioniera conti-t

nuando il suo viaggio, lasciò Corinto appena

_fatto giorno per recarsi a Megara, borgo di

Greci lontano dieci leghe.

Ho dipinta col linguaggio della riconoscenza

la condotta veramente generosa di Mustafà pa-v

scià verso i miei compatrioti: dipingerò ora,

ma con altri colori,i barbari trattamenti eser

citati contro quegli sventurati, dal momento in

cui si dipartirono dal basoialaggio di Morea,

che termina ai confini dell’Attica. Per dare

nn’idca di quanto ebbero a soffrire per parte

de’ conduttori loro basterà il riferire alcuni

fatti. Tosto che uno de’ prigionieri si fermava

per mancanza di forze,enon poteva tener dietro

agli altri, i soldati che gli scortavano tronca

vangli il capoene abbandonavano il busto sulla

pubblica via. Qualche ufficiale eccitato da tanta

barbarie, volle alzare la voce e n’ ebbe in ri

sposta la morte. Per allora i prigionieri s’erano

riposati nel loro soggiorno presso il pascià e

quindi passarono facilmente le montagne e fu

rono a dormire a Megasat
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Il giorno dopo giunsero a Tebe, Thîva,

lontana otto leghe da Megara. Dall’ alto della

Cadmea si gode della vista del monte Citerone

e del Parnaso. Vi sono a Tebe un vescovo

greco, delle moschee, e qualche poco interes

lante rovina.

Non terremo più dietro al viaggio della guar

nigione del Zante a traverso l’ immenso paese

che dovette percorrere lino a Costantinopoli;

senza più stendermi sulle tristi particolarità

della sua sorte, dirò solamente che giunta in

quella città si disarmarono gli ufficiali , e che

tutti indistintamente i Francesi furono preci

pitati nel bagno. Ivi per più di tre anni quelle di

tali vittime che sopravvissero alle loro miserie,

ebbero a sopportare il peso delle catene e i

più crudeli trattamenti. Ma mi riservo a di

pingere coi convenienti colori ad altro passo

di quest’ opera, ed il loro coraggioel’ infamia

de’ loro oppressori.

Frattanto ritornerem’o a’ Moriotti, coîquali

io vivo, e continuiamo la parte geografica,

fisica, mercantile e morale dell’antico Pelopo

naso.
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CAPITOLO XVII.

Lucania. -- Strada da Tripolizza a Mislra,

a Lacedemone.

DA tutti gli angoli d’Europa si recano pas

seggeri ad Atene per visitare ciò che rimane

de’ suoi monumenti, e pare che quella città

abbia sola usùrpato tutta l’ ammirazione dei

viaggiatori, e cancellata per così dire dalla

memoria degli uomini il resto della Grecia.

Eppure quante cose degne da vedersi ne’vicini

paesi! quanti luoghi interessanti da visitarsi.

Che se è permesso di scusare un tale obblio,

o piuttosto una tale condotta de’ viaggiatori,

dirò che per penetrare in Marea le difficoltà

vanno sempre crescendo tosto che si è passato

l'istmo di Corinto, e che si va lontano dai

porti di Modona e Corone; aggiungerò anche

che bisogna trovarsi nelle mie circostanze, cioè

prigioniero di un pascià , ma godendo di tutta

la libertà, e medico ancora, per avere l’agio

non solo di vedere le cose co’ miei proprj oc

chi, ma ancora di consultarne la gente del



174 V1‘Acoìó

paese. In una incomoda situazione, ma van

taggiosa per l; fredda meditazione,ho io dun

que potuto confrontare facilmente le indicazioni

che mi venivano date, con ciò che mi stava

sott’ occhio: ho potuto insomma raccorre po

sitive nozioni per offrire una fedele descrizione

del Pelop'oueso.

Tosto che un viaggiatore ha’ posto piede in

Marea , ci si trasporta naturalmente ne’ secoli

passati“, ed i suoi sguardi vziuuo a lissarsi sulla

La'conia. Tali furono le prime impressioni che

provai io medesimo, quando recandomi da Na

varino a Tripolitza, vidi per la prima volta

le sommità coperta di nero del monte Taigeto.

Sentii una segreta commozione, ed il pianto

corse involontario‘ al mio ciglio, e stava’ quasi

per ringraziare la mala mia sorto d"avermi

condotto in quelle parti.

’ Qual altro Campo era mai per aprirmisi

dinan’zi sortendó dal vallone di Tegea per en

trare in‘ Laconia! Qt'xivi la storia, la mitologia,

quanto v’ ebbe di mirabile ah mondo‘ si unisce, e

si confonde per rtipirmi la incute, e sono co

stretto a ra'ccòg‘liertni per fissare le mie idee,

prima di percorrere un paese tanto celebre,

quanto quello ove Sparta già in; ma a‘ tal

nome 1‘ illusione della favola svanisce.
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Aprendo le pagine della storia si trova che

il paese noto oggidì sotto il nome di Zacenia

o Laconia, e cui i Turchi danno il nome di

Sangiacco di Mistra, ebbe nei tempi favolosi

quello di Lelegia a motivo di Lelex paesano

che vi diede le leggi. Suo figlio Enrota gli suo‘

cedette ed il fiume di cui diresse il corso prese

il noifne d’ Eurota. Virgilio e qualche poeta

cantarono la Laconia sotto il nome di Oebalia.

Strabone vuole che si chiamasse Argos.

Sparta che fu capitale di quella provincia

fior‘: sotto il governo dettatole da Licurgo, go

verno di cui tanti scrittori antichi e moderni

parlarono in tante diverse maniere.

Veggonsi i Lacedemoni sempre fieri ed am

biziosi impadronirsi della Laconia colla forza,

e ridurne i naturali abitanti nella più dura

sohiavitù.l vincitori per sostenersi in tale stato

adottano la vita degli accampamenti, mangiano

in comune e non depongono mai le armi. Se

condano la frode e la ferocia de’ fanciulli , ed

ispirano loro la tendenza al ladroneccio ed alla

rapina.

Que’ fanatici e perpetui aggressori calpestano

la fede de’ trattati ed il rispetto pegli Dei;

saccheggiano, scannano, incendiano spietata
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mente ne’ paesi troppo disgraziati che hanno

vicini. I loro primi colpi sono rivolti contro

ipacilici abitanti della valle di Tegea; desolano

l’Acaja , devastano l’Argolide e soggiogano i

Messeni loro confinanti,etali guerre non sono

che il preludio del generale servaggio della

Grecia a cui mirano.

Non credono compiuta la vittoria se non

quando hanno versati fiumi di sangue; avvez

zano i figli loro a si orribile spettacolo che li

rende feroci; vanno a caccia degli Ilotti e gli

sterminano senza compassione, e con altrettanto

rigore trattano gli Ateniesi. Atene centro del

l’arti stava per essere distrutta dalle fondamenta,

e per iscomparire sotto il braccio degli Spar

ziati se qualche verso d’ Elettro non avesse di

sarmato Lisandro loro generale. Si vede quale

circospezione è usata da Senofonte quando gli

si vuole conferire il comando de’ Greci; ei_

ricusava dicendo che non può compromettersi

d’ essere vero duce supremo quando si trovano

de’Lacedemoni nell’ esercito. Dalle parole di

si savio capitano può dedursi della clemenza

ed equità di simili dominatori.

Il sangue de’ poveri [lotti fu a dir vero

vendicato. Cretesi furbi ed assassini, come
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lo sono anche a‘dl nostri, vennero a punire

gli oltraggi fatti alla Grecia ed a sterminare

quanti rimanevano Sparziati di razza dorica.

Ma come se quella terra non dovesse mai es

sere popolata che (1’ uomini barbari, vidersi

accorret‘e allora da tutti i paesi degli scellerati

sfuggiti alla spada della giustizia che vennero

ad occupare il luogo di que’Sparziati. Scom

parvero pur essi, e nulla più esiste di quei

mostri,o nulla almeno li ricorda in quelle il

lustri contrade, se non se iCzioovnnioti 0 ma

snadieri delle montagne che abitano l’estremità

del Capo Tenaro, ovvero gli abitanti di Vor

donia, specie di strana unione di cui parlerò

altrove. Passiamo ora a’ tempi più vicini ai

nostri.

Troppe sciagure fecero poscia espiare ai

,Lacedemoui i falli commessi; schiacciati dai

Tebani , il fiero loro coraggio spirò moralmente

sotto il giogo del tiranno Nabi.

ÀFiorirouo però delle virtù a Sparta, e l’e

A poca veramente gloriosa di quel popolo fu quella

dell’ invasione de’ barbari che minacciavano la

Grecia. Invano con supposte allegazioni Paw ,

nemico dei Greci, vorrebbe avvilire le sublimi

risposte di Leonida. Quell’ eroe non era come

8 ‘I
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egli pretende nascosto dietro un' alta muraglia,

e la sua funebre cerimonia celebrata prima

della sua partenza in Sparta medesima, è di

eterna prova ch’ei conosceva qual sorte lo at

tendesse. Ma Leonida non basta ad estinguere

i sentimenti d'avversione che i costumi degli

Sparziati inspireranno sempre alle nazioni in

civilite che coltivano le virtù sociali.

La Laconia che divenne una prefettura, poi

un principato ai tempi del basso impero , in

fine una signoria sotto que’ ridicoli principi che

‘vennero afissare la loro corte aMistra, dovette

ammettere un’iniinità di popoli che alteraronoi

costumi de’ suoi abitanti.Si potrebbe però dire

che rimase ancora una profonda impronta del

1’ antico carattere fra 1' indipendente nazione

che abita il Taigeto.

Mistra, che era succeduta a Sparta , dopo

secoli di turbolenza ed anarchia, cedette infine

al bellicoso ingegno del terribile conquistatore

di Bisanzio, che vi fece il suo ingresso nel

1460, tre mille dugent' anni dopo la sua fon

dazione. noto che quell’ inesorabile vinci<

toro fece segare in due il governatore del ca

atollo di Mistra ; ma siccome aveva delle idee

di belle arti, rispettòi monumenti che sussiste



m Pononsvu.ua 179

'vano ancora. Il nome di un italiano, condot

tiere di armata si aggiunge alla storia di

quella disgraziata città , giacché tre anni dopo

Sigismondo Malatesta,'principb di Rimini, for

nato ad evacuarla, vi appiccò il fuoco e ne

rovinò la maggior parte. Sparta d'allora in

poi ricadde e rimase in potere de’ Turchi.

La Laconia, in generale è d’ un silvestre

aspetto; vi si trovano di belle valli formate

dal Peride-Dactilon, dal monte Tornilta e dalla

catena del Partenio; quelle montagne sono co

parte di pini, d’ alberi piramidali , e di foreste

immense di abeti che formano vaste prospet

tive, e si veggono deliziose praterie e ricchi

vigneti , discendendo l’ Eurota fin ne’ contorni

di Vordonia.

Il Taîgeto è il baluardo naturale della La

oonia, dalla parte dell'antica Messenia, ove

si entra per una strada chiamata le Porte, 0

il passaggio, che due leghe al sud di Mistra

s’interna fra le montagne, e sbocca sulla

parte occidentale del Taigeto, nel paese di

Zaruate a Janitza.

È noto che Bacco era particolarmente onorato

sul monte Taigeto , e che le Baccanti vi scorre

vano sopra in tempo delle loro solennità. Po
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libio lo paragonò francamente alle Alpi, e si

stende di fatti dalle sorgenti dell’Eurota sino

al Capo Tenaro o Matapan , descrivendo una

linea di venticinque leghe. I Greci moderni

danno alla sua intera catena il nome di Pende

Dactilon a motivo delle cinque particolari som

unità che s’ alzano nella media regione del

l'aria; rimpetto a Mistra , chiamasi Vuni tìs

Mistras, montagna di Mistra; dalla parte d’Ja

nitza, Vani ti: partes, montagna delle porte;

la sua vetta più alta fu denominata monte S.

Elia, e v’ era altre volte un tempio del sole;

nel paese degli abitanti del Capo Tenaro noti

generalmente sotto il nome di Mainotti, prende

,la denominazione di montagna di Maina; linal,

mente, veduto dall’ interno della Morea tutti

i Greci dicono: ecco il Pende-Dactilon. Io

sono entrato in simili distinzioni a fine di in»;

pedire che si prenda equivoco sopra questi

nomi diversi.

Se Baccov riceveva omaggi sul Taigeto , si

sagrilicavano sulla sua sommità de’ cavalli ad

Apollo ; si venerava Diana ne’ suoi boschi

ove ella andava a divertirsi colle Ninfe; e

nelle valli coltivate che ancora si forma, Ce,

rere riceveva le adorazioni di tutto il po



m POUQUÉVLLLE 181

‘polo. Trovansi a’ di nostri in que’ luoghi me

desimi de’ villaggi abitati da uomini indipen

denti, e verso il mezzodì una repubblica guer

riera, nota sotto il nome di Maina , e la cui

nazione si qualifica Spartana e Mainotta.

L’Eurota che ora chiamasi Vasilipotàtmos è

il primo fiume della Laconia; piantato di eterni

‘ allori che incurvansi a volta sulle sue acque, ci

vi passa in mezzo, e sembra_ancora sacro alle

divinità di cui colla sua purità rappresenta

1’ immagine. Cigni viaggiatori , più bianchi della

-neve de’ monti, salgono e scendono scher

zando dalle sue sorgenti fino al mare di Gizio,

ove tranquillamente si getta.

Diana ed Apollo vi sono al presente posti

in obblio, e l’Eurota medesimo ha perduto

il suo nome nel caos delle rivoluzioni. Per

onorare i despoti , titolo che in greco significa

padrone o signore, che dominavano a Mistra,

l’adulazione lo chiamò col nome di Vasilipo

,tamos , o fiume reale, per-ché avevano quelli

sulle sue sponde le loro ville di delizie, e di

frequente vi si dedicavano ai piaceri della cac

__cia. Niger lo chiamò col nome d’Iride non so

perché; e tale intitolazione trovasi riprodotta

in molte carte, ed in Melezio che lo sopram

nomiuò Meride.
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Superbo e impetuoso nella stagione in cui

si squagliano le nevi, straripa inispaventevole

maniera, e torna a celarsi fra le sue canne

in tempo d’ estate. Il vallone di Belmina o di

Perivoli, non lo vede più che qual umile ru

scello, e ricco del tributo di qualche fonte e

della Clìeleflna, scorre a levante di Mistra spoglio

della maestà del re de’liumi. Tuttavia i cigni

non lo abbandonano già, ma si concentrano

allora tra Amiclea ed i lidi vicini del mare.

,Se pertanto la voce del tuono si fa udire sul

,Taigeto, se le nubi si sciolgono in pioggia

sulle sue cime, allora l’Enrota non tarda ad

empiere il letto, e ben diverso dall’ Alfeo che

riceve cenquaranta altri fiumi, ei non rico

,nosce la sua grandezza che dalle regioni del

cielo, le cui nubi sono attratte dalle punte

elettriche del Taigeto.

Ammettendo effettivamente che l’Eurota ab

bia ventiquattro o ventisei leghe di corso , ciò

che è vero , non è da preaumersi che sotto

un cielo ardente come quello di Laconia , non

si trovasse del tutto asciutto in tempo d'estate,

se il monte Taigeto non gli desse alimento collo

didiacciare delle ghiacciaio, e colle frequenti

procslle di cui è ordinario asilo.
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Dopo avere sommariamente ricapitolate le

particolarità della Laconia antica e moderna,

passerò a dare la speciale descrizione dello

stato attuale di quel paese si celebre , e si

degno d'esserlo pei trascorsi avvenimenti. Prin

cipieremo dall’ indicare la strada che condu

ceva dall'antica Tegea a Sparta. Da Tripo

litza per recarsi a Mistra si può sortire per

la porta di Napoli 0 di Navarino come si

vuole. A mezza lega di distanza si lasciano a

destra su d’ un monticello le rovine di Tegea ,

denominata da’ Greci Paleopoli, e da Melezio

Paleoepiscopi; la campagna de’ccntorni è bella,

perfettamente coltivata, e d’nna regolarità de

gna d’ ammirazione. Vedesi tosto Asi , la sua

picciola montagna, ed il vallone ove l’ Alfeo ri

l’mane inghiottito , senza scoprire il villaggio

posto al di là d’ Asi, di cui ho precedente

mente indicata la posizione.

Si va verso levante dopo avere oltrepassato

Tegea, e rimarcansi parecchie belle case colo

nicbe, equalche casino di campagna ; si giunge

una lega dopo a Sirada, che è una unione

‘di alcune case. Di rimpetto e nel monte Chel

mo, distante due leghe da Tegea, distinguesi

un villaggio di più di sessanta case, la cui
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prospettiva mista ad un bosco di pini che

io domina, varia in molte belle maniere, a

mano a mano che vi s’ inoltra. Un torrente in

quello spazio costeggia il monte Chelmos, e

Viene a mettere nel vallone di Tegea, ove nel

vérno vedesi qualche lago che rimane assor

hito dalla‘ terra tosto che fa primavera.

Si lascia Sn-ada a sinistra verso il nord, e

‘poco dopo nella medesima direzione vedesi

,Fitea, altro villaggio della valle di Tripo

,litza,_ove i Turchi potenti hanno‘ delle case

di campagna. La terra è colà piantata'd’una

_inlinità di ciliegi; e vi si coltivano piante da

orto. di cui la maggior parte vendesi al bazar

o mercato di Tripolitza, da cui Tegea è di

~stante due buone leghe e mezza.

Dalla strada di Mistra per Fitea, àvvi un

sentiero di traverso che conduce a _Steno,lon

tano dn.eo tre leghe nel monte Artemisio,

opposto al monte Chelmo: queste due catene

del Chelmo e dell’ Artemisio disegnano una a

settentrione, l’ altra a mezzodì, i due lati del

‘vallone di Tegea. Tutto lo spazio che racchiu

dono e perfettamente coltivato e sparso di begli

‘alberi da frutto.

Da Fitea ad un altro isolato casale, posto
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a levante, v’ha un'ora buona di strada. I

Greci vi davano il nome di Carca o Corana ,_

e lo chiamano oggidì semplicemente choriort

o villaggio. Si passa prima di giungervi il

letto d'un torrente che va a perdersi nel val

lone di Tegea, e si lascia a destra per pe

netrare nell'Ermeo di Laconia.

Era questa la gola che dal paese de’Tegeesi

conduceva a Sparta, e gli si dava il nome di

Ermeo, a motivo d’ una statua di Mercurio

che trovavasi in que’luoghi, ed ove mirasi

invece al presente una croce ed una picciola

cappella. Non si tarda allora a trovare le

traccie d’una strada militare indicata da al.

cuni spazi selciati. La distanza dal monte Par

’tenio al Chelmo nella gola non è più di

mezza lega.

Il primo villaggio che trovasi avanzando in

Laconia, è quello di Carvathi, che fu ab

bruciato nell’ ultima guerra, e rifabbricatq ai

\

di nostri: e tre leghe circa e mezza distante

da Tripolizza, posto sul pendio del monte

Partenio. Vi si veggono abbondanti fontane

che fanno girare qualche mulino le cui acque

vanno verso il sud-uest, nella direzione d’una

catena di montagne con boschi, che corre da
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settentrione a mezzodì per confondersi col Tai

geto. Il villaggio di Carvatbi è composto d’ un

centinaio di fuochi, e non è governato che

da de’ cojda-bascì. I Turchi non 'oserebbero

stabilirsi in luogo si esposto ad essere infestato

da’ Mninotti, che hanno de’ posti d’ osservazione

una lega e mezza distanti sulla montagna vi

eina all’Eurota. ’

Lasciato Garvathi entrasi in una foresta d’ una

lega, che è celebre per più (1’ un assassinio.

Sorge ad anfiteatro e pare che si stenda molto

più verso levante che verso mezzodì. Si dice

che serva a nascondere molti villaggi, i cui

itbitanti hanno qual mestiere principale qual

che lavoro di legname, il raccolto del cre

misi, e la caccia dei lupi e delle volpi di cui

vendono le pelli; e per compensarsi di occu.

vPozioni si poco lucrose spogliano talvolta i

passegg1efl.

Mezza lega più in là _, dopo avere percorso

"un suolo ineguale , coperto di allori, mirti e

‘ginestra , trovasi un appostamento all’entrare

d'un secondo dervin o gola. E sovente ab

bandonato da’saffx a‘ quali se ne confida la

guardia , ed i quali per un’ innata prudenza,

mm mancano mai di cedere il terreno a’ ma
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snadieri, per poco che si presentino in nu«

mero eguale. Questa gola porta inoltre le traccie

d’ nn’ antica strada.

Per essa si entra in una foresta di due buone

leghe di lunghezza, nella quale veggonsi ma

gnilici alberi. Le montagne che si possono

vedere sono coperte di abeti; la natura offre

per tutto un agreste aspetto; querele secc

lari, enormi massi di rupe ricoperti di ma

eco, frane ripiene di felci, di mix-ti e d’ar

busti accumulati, rendono varia, imbarazzato

e confusa la scena. Si passa due volte un pie

ciolo fiume chiamato ora Chelelina ora Po

tami, che va a mettere nell'Eurota, a poca

distanza dalla sua sorgente.

Appena lasciati que'luoghi di un silenzio non

interrotto che dal canto degli uccelli, si pre

senta un nuovo spettacolo; si giunge al fiume

Reale, se ne seguono le rive e si vede l’an

tico sito cv‘ era Sparta ad una lega e mezza

di distanza dallo spettatore , come pure la

montagna di Mistraeil castello che vi sta so.

pra , ma non si scopre la città. Qualche villaggio,

e de’ bei vigneti, dividonsil’attenzione del viag

giatore che visita quell' angolo del monte altre

vclte si celebre , e quasi sconosciuto a’d.i no
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stri. Ei saluta i boschetti cari a Diana; si

sente rapire veggendo i sempre verdi allori

eh’ ornano le sponde dell'Enrota; e trova per

lino quelle canne che servivano agli Sparziati

ad un tempo di letti, di frecciee di stili per

iscrivere. Vorrebbe rallentare il cammino onde

minutamente esaminare i più piccioli ogytti ,

quando accostandosi ben bene al fiume , lo

passa su d’ un ponte che non è più il Bab_yca.

nè il Gyrol'oros, sebbene qualcheduno lo chia

mi ancora con quest’ ultimo nome.

Dopo avere fatto il giro della montagna sulla

quale sta Idistra, lasciato a sinistra Evreo

Castrou, scopresi Mistra, la cui estensione e

popolazione fanno che sia ancora a'dì nostri

capo luogo d’ un sangiacco o baronia.
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CAPITOLO XVIII.

Rovine di Sparta. -- Descrizione di Mistra

e de’suoi contorni; idea de’ suoi abitanti.

IL nome di Sparta è quasi tutto ciò che re

sta di quella celebre città, la cui circonferenza

era di più di due delle nostre leghe. La si

tuazione sua, il luogo ove stava, è cosa ap

pena riconoscibile per coloro che vanno a vi

sitare quelle parti. I nomi di Apetaide, d’ I

cias , che qualche Greco pretende trovare in

certi siti di Mistra, non sono applicati che

con vaghe conghietture, e sovente colla sola‘

autorità di qualche viaggiatore che comunicò

con esso le sue idee. lo pure sarò obbligato a

ripeterlo, prevenendo il lettore di stare in

guardia contro tutto ciò che vien detto alla vèn

tura, e qnalificandolo pure come tale.

Mistra è una città moderna incontrastabil

mente fabbricata colle rovine dell'antica Sparta,

sebbene sia mezza lega lontana da dove era

quella. diffi0llt! comprendere a .che corri

sponda il moderno suo nome, mentre quello
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di Sparta indicava benissimo la qualità del

terreno pieno di ginestra , ove trovavasi.

Mistra sorge in anfiteatro sul pendio d’ una

montagna rivolta a levante, e riceve i raggi

del sole , che non essendo temprati da’ venti di

tramontana, vi rendono insopportabile il caldo

d’ estate. dominata all’ occidente dal monte

Taigeto, donde si trae nell' ardente stagione

la neve che serve a fare il sorbetto ed altre

bibite geiate. .

Si può dividere quella città in quattro parti,

che sono distinte abbastanza per potersi de

scrivere separatamente. La prima ‘è la citta

della; la seconda è la città propriamente, detta

di forma ovale; infine le due ultime sono due

sobborghi non detto Messochoriolt ,.o villaggio di

mezzo, e l’ altro Exocborion , dettoanohe Ma’

ratsci , ed EvremCastron, Il di là del ‘fiume.

.Il castello è fabbricato in cima alla monta

gna di Mistra, su d’.una spianata di cinque

cento tese circa di circonferenza, ed è gover

nato da un sardaro o comandante, che ha

sotto i suoi ordini qua10betopgi, cannoniere:

l'artiglieria che lo difende è composta al più

d'una dozzina di pezzi di cannone tutti di

differente calibro. I magazzini, se cosi possono
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chiamarsi una o due cantinee qualche capanna,

non racchiudono altra polvere che quella che il

bey consegna, e cl1’ei compera nelle città ma

rittime, alline di celebrare il bairam, e per

qualche salva straordinaria. Non vi sono già ,

come si pretende, de’ magazzini di grano;

mancano i fondi per fare una spesa un po’com

siderabile, e credo che dopo l'espulsione dei

Russi circa trent'anni fa, non si sia più pen

sato ali’ importanza di quella cittadella.lRussi

medesimi, quando s’impadrouirouo di Mistra ,

non parve che dessero importanza a quel

posto, che è soltanto un punto buono rela

tivamente alla città che volesse ribellarsi. Una

moschea, qualche cisterna foderata di marmo,

una cinquantina di coperti fabbricati colle ro

vine dell’ antichità, compongono il tutto di

quel castello non più riguardato dai Turchi

come imprendibile. Le sue muraglie sono di

forma ottagona, regolari, merlate; il parapetto

è mediocramente largo e quasi in rovina, men

tre non si fanno ristauri a ciò che il tempo

»fa giornalmente cadere. Si sale. al castello per

una strada fatta a spirale , ed alla cui sinistra

hannovi de’ gruppi di case, le cui tegole d'un

rosso carico fanno che veggausi assai dalunge.
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Il castello di Mistra non è già quello del

l'antica Sparta, di cui si veggono ancora le

fondamenta su d’ una collina meno alta, ma

in più vaniaggiosa situazione e più militare,‘

cui bisognerebbe occupare di nuovo volendo

dominare il corso dell’Eurota.

Scendendo dal castello, l’ occhio riconosce=

facilmente le dimensioni della città di Mistra ,

cinta di ròvinate mura nelle quali veggonsi>

ancora due porte, ove sono appostati gli agenti

del fisco , che percepiscono il diritto di pedag

gio. La prima che guarda il nord, conduce

al castello, e la seconda dà la sol-Lita ‘verso

levante. Due grandi strade dividono quello spa-

zio ad angolo retto. La più considerabile ove

veggonsi degli avanzi cl‘ antichità, è quella del

mercato, che‘ non saprei dire il perohèilette-‘

rati del paese pretendono essere l’ Apetaide;

quando Mistra non è sul sito di Sparta; ma

così vogliono,-e chi vi hadasse dovrebbe rico

noscere la casa del re Polidoro, il tempio di

Minerva nel quale Ulisse aveva l'atto l’inaugu

razione della statua diquella Dea, e la capi

pèlla di Nettuno Tenario.

Secondo le loro‘ idee , il gran bazar pieno di

Mistriotti di fiero aspetto lad’ìloni‘ coltivatori;
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»ciuto di umili botteghe, di case d’ un solpisne

è l’ antico Azora. So che si trova qualche basso

rilievo nelle case ', e che tale è l’opiniono co

mune e la tradizione del paese. Sia quello e

no l’Azora, è privo de’monumenti che po

»‘trebloero provarlo, e non vi si riuniscono più

che de’mcrcatanti, ed è teatro delle esecu

4ion-it'li giustizia. Se la moschea che vi si

scorge non è l’Al‘elion, è certo ‘fabbricata colle

mine di quel tempio: i Russi ne fecero una

chiesa, ed avrebbero dovuto raccogliere nel

tempo per cui Ì-furono dominatori coli: , le

iscrizioni nascoste oggidì dalle stuoje che cuo

prono il pavimento di quell’ edifizio , sempre

eonsecrato agliDei, sebbene da nazioni di culto

diverso. Sarebbe ancora possibile, avendo un

imam dalla sua, e facendo un regalo al be_y

di ottenerri l’ ingresso, ma non so negare che

lì correrebbe pericolo.‘ Vicino evvi un khan

assai vasto, frequentato da quantitàv di mer

catanti che vi godono di tutta la possibile si‘

curezza. Non lunga vedetai la colonna persiani

di cui non sussistono più che le rovine, e

che si va mutilando tutti i giorni per fabbri’

,Care in quel quartiere. lo cnedo che ottenendo

da’proprietarj di visitare ie loro case, si sco

Tom. 1. g
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prirebbe-un’inlinitàdi. cose preziose di quel

monumento. Sarebbe anche più interessante

per le arti di trovare quelle cariatidi per la

prima volta impiegate nell'architettura a La»

cedemone, e delle quali parla ‘Vitruvio nelle

sue opere.

Le mura del tempio di Venere Armata, gli

avanzi di quello cl’Ercole sarebbero fecònde

di miniere. Il marmo con cui erano fabbricati

quegli edilizi‘. era bellissimo; e le cave dalle

quali è estratto esistono nel monte Taigeto.’di qualità superiore a quello del Pentelico che

arrossa talvolta a motivo di certe parti di

ferro che si ossidano 3 mentre quello èsempre

bello quanto il primo giorno in cui sorti dalle

mani dell'artelice.

La metropolitana de’Cristiani, dedicata alla

Vergine , rovinata dagli Albanesi , restaurata ai

di nostri, merita uno sguardo. Ivi celebra un

vescovo metropolitano, povero come i pastori

della chiesa primitiva; e non si parla che dei.

miracoli che vengono operati in quel luogo.

Vi si espongono come alla porta de’ tempi

antichi gli infermi, aflinchè coloro che ‘ vi si

‘recano indichino loro de’rirneclj per ricuperare

la salute. La grazia de’ miracoli non agisoe
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però a"di nostri, col mezzo de’ papà, che sulle

malincouie, sui convulsionzrj, sugli tissessi, ed

altri pezzi che imputano al diavolo le loro

malattie. ' '

Al mezzodì è la Pandanessi, devastata pur

essa dagli orrori dell'ultima guerra; le mo.‘

nache che ivi avevano un convento, vi furono

uccise dagli Albanesi, e quelle che ripresero

tale istituto rimasero poscia in certo modo

errauti, di modo che og'gidl la Paudauessi è

semplicemente una chiesa greca.

Le strade di Mistra, dalle quali mi sono

allontanato per indicare qualche‘ monumento

che non può avere una fedele descrizione che

dalla matita del disegnatore, sono picciole,vf

sudicie, strette, e- fabbricate su d'un suolo

ineguale. Le case sorgono a ripiani cinte di

platani, di cipressi, di boschetti d’arancj,

ed offrono un aspetto pittoresco ed ameno. I

vivaci colori co’ quali iMusulmani dipingono

le case loro, la tinta lugubre e bruna di quelle

de’ Greci , que’ siti cosl interrotti, le cupole

delle chiese e delle moschee ricordano bene

che si è in paese estero; e quando poi si

volge l’ occhio sulle rive dell’Eurota , empie

di maraviglia il pensiero di trovarsi a Lacede- -

1110110:
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‘Sortendo dal murato ricinto che daiarnasi

Mistra, si giunge al Messocorio, cbeè a mezzodì

un po’verse levante. Le sue case oh’ erano

trent’anni fa quasi tre mille , sebbene nume

rose , non più si sparse, miste d’ alberi e di giar

dini, formano alcune vie, e stendonsi fino alle rive

dell'Eurota. Non si andrà più ad ammirarvi

la chiesa del Perilepto, e d'Agia Parascevi,

dhe non soddisferebbero più la curiosità del

viaggiatore, dopo che furono saccheggiate. Tro

vansi in questa seconda città de‘hazari , degli

immensi oonalt, e sembra che l’ aria sia mi

gliore che a Mistra; si potrà oolà dissetarsi ad

una fonte che i Greci pretendono essere l'an

tipa Dorcem

. Svrtendo dall’Essuconio, .e dirigendosi a lo

vante verso il Tai_geto, ‘trovansi le rovine del

tempio di Venere Armata, mezza lega circa

distanti dalla fontana Doreaa. I conduttori ri

petono sempre che Gastone e Polluce avevano

coli la loro regia, e che vi si vedeva il Ce

notalio sul quale si pronunziava ogni anno

l’wrazioae funebre di Leonida e de’ trecento

_eroi_suoicompagni ; ma ciò che si vede Icull

else lo ripetano si è l'esistenza di qualche

f°“.tino .oostrutto da‘ Russi nel teatro ‘di cui
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Fau'sania ePlutarcd ci parlano con tanta uiàÎ

gnificeuzd. Per tal moélu quel‘ sitoÎ,‘ove i‘ rozzi

Spartani introduce'vano de’ ciarlatani; fu tra!

to dall'obblio da un popnl'o straniero che

lo trasi'òrmò in un formidabile baluardo ;. era

quello un punto‘ importante a motivo (lell’ag‘.

gressione che poteva farsinell'a valle delTiasa,

oggitlì fiume’ di Mistra. ‘ '

La campagna veduta dal" Messocorib pre

senta un ridente aspetto, a motivo degli al

beri di cui è’ coperta, ‘e che afuniscono alle

prospettive delle ‘lontane costiere; una deli

ziosa prateria sta in riva al ‘fiume. Vedonsì il’

platanisto, il dromo, infine, nulle rive'dell’Exi

ruta , tic’ marmi a’ quali stanno infissi gli anelli

ove attaccavanei le triremi che risalivano fine

a Sparta in certi tempi «ìell'anno; al'tri“mbn

ticelli formati di rovine giaeiono al norrl.

Se. dal Messocorio si vunle andare all’Es'

socorio, si passa l”Eurotà il cui l‘etto può

‘avere venti tes'e di larghezza in quel sita, su

d’un vecchio ‘ponte di pietra che ha sei avrà

‘chi’. L’ Essocorio', o E'vreo Castro'n, può con‘

!ide’rarsi come una città a“ parte abitata cl‘:

quella nazione che è sempre straniera in mezza

alle altre. Si; crede -trovarsi ue' campi iduxne‘i
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vedendo quella moltitudine d’ Israeliti cbe’ne

formano la popolazione; è un altro linguag

zio, una nuova espressione di fisonomia, co

_stumi diversi, culto, pratiche, genere d’in

dustria a parte; non pertanto quegli Ebrei

divisi in ortodossi ed eretici, danno a'Tnrchi

un alimento di perpelne avanie. Le sette non

fanno matrimoni nè hanno altri vincoli fra di

esse; e le tombe degli Ebrei sono separate da

quelle de’Sadducei, non potendo la morte stessa

estinguere gli odi loro. L’ Essocorio nulla cifre

‘di particolare che sia degno d’ osservazione.

Queste quattro divisioni comprese sotto il

nome di Mistra, non occupano già il ricinto

‘di Lacedemone, le cui sparse rovine coprono

.’1 grande distanza le rive Îìell’Eurota.

Sulla. strada di Sk1avo-Chori, che è l’an

tica Amiclea , trovavasi a mezzodì della città,

secondo dice Tito Livio, il dromo o circo;

il suo circuito, la forma, l’ idea perfetta di

qnel’ediiizio sussistono ancora per intero in

ciò che sopravvisse ai secoli. Quel lungo era

specialmente destinato alle corse , ed a qual»

xchealtroesercizio di ginnastica. Sotto le ro

fine che ingombravano quello spazio sgombe.

_rnto dalle pietre che si levano onde piantare
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le fondamenta delle case, veggonsi parecchie

file di sedili alzantisi a gradi, non interrotti

che dagli interrameuti che li nascondono di

tratto in tratto; seguendone l’ ellittica direzio.

ne, si può giudicare che la lunghezza dello

stadio era di più di centotrenta delle nostre

tese. Con qualche scavo si porrebbero allo

scoperto i cisti, o portici coperti sotto iquali

si facevano gli ésercizj quando la pioggia od

il maltempo impedivano di lanciarsi pel dromo.

Del pari si otterrebbe la forma del Lacouice,

, 0 camera da stufa, che doveva trovarsi vicina.

Furono forse gli Spartani che iuyeutarcno

quella specie di bagni ora in uso per tutto

l’ oriente. Stradone osserva che sifabbricavano

tali stufe con della pietra pomice che non Ipo

teva più essere presa dal’ fuoco. Si fa uso al

presente d’una specie di tufo, e l'interno

dell’ edifizio è intonacato di marmo. '

Torno al Platanisto da me’ solamente indi
icato, ‘per rendere omaggio alle bellezze di

quell’iàola, ove al presente si va‘ a fumare ,

a’ prendere del caffè, ed a varieggiaie qualche

volta ‘piacevolmente. S’immagini coperta nel cen‘

tro di platani,’ ed orlata di salcipiangenti egli

cipressi, ‘clic si riflettono uell’ acqua, mentre.’
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gruppi di allori e rosa} sparsi ricreano la;

vista, e rendono olezzante l’ aria.

_ Dal seno di quell’ isola, se l’ occhio si fer

ma sopra ciò che lo circonda, si scorge i};

Taigetn, le cui sommità, coperte di neve,

col forte splendore che ripercuotono, sembrate

no altrettanti fanali sempre accesi per illumi

nare le più oscuregole di Lacouia.

In quell'isola, sui margini di quel fiume

che la bagna, furono colti, dice 'l'eoctrito, i,

fiori che composero la ghirlanda con cui Elena

fu coronata il di solenne del suo imeneo.

Ne’ primi giorni di primavera, quo’ luoghi ba’

gnati dal Tiasa' e dall’Ei-zrota, copronsi dii

ricleedi fiori, per. adornare la fronte delle

figlie di Sparta, che vi si recano in foliane'd'r

eonset‘a‘ati dalla religione, a fine di esercitarsi‘

alla danza. Un velo color di porpora dà

risalto maggiore ai loro volti; lunghe treccia

di capelli biondi ondeggiano ad esse sugli

omeri e sul seno. Un pittore le prenderebbe

per le ninfe di Diana, o per la Dea stessa con

cui gtreggiano in pudore e fierezza. Il nobile

e fermo portamento, le forme eleganti, l'atteg

giamento, l’ ordine regolare de’ loro volti ani

mali da grandi occhi azzurri con lunghe ci:
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glia ,. tritto in‘ somma rapisce chi ‘lo vede ,'\ e

dà loro non-so quale. prestigio che infonde ad

un tempo l’a'more , il rispetto e l’ammirazione.

‘Ma {indipendentemente dal bello risultante dai.

l'eleganza delle forme e dalla regolarità dei

lineamenti hanno quelle donne, come tutto da

orientali, un suono di voce che penetra l’ a

nima, e che dispone, quasi per incantesimo

alle più dolci affezioni. .

Gli uomini , tra'quali veggonai dei biondi ,

‘non sono già , come disse calunniosamente Pavi< ,

gli impuri avanzi di masnadieri sfuggiti al sup

plizio : troppa nobiltà trovasi ne’ loro lineamenti

ed un sangue valoroso circola per le loro vene!

Hanno conservato qualche cosa di Spartano

dorico sin ne’ loro difetti. Alta e la statura‘, e

maschjsonó e regolariilineamenti.Î Soli tra gli

abitanti della ‘Nora guardano con occhio sicuro

in faccia al Turco,- nè la cosa può essere altri

menti, giacché sono coraggiosi fino alla temerità.

"Perché mai sono astretto ad’ aggiungere che

hanno un’ innata tendenza alla rapina, ciocchè

unite ad una specie di naturale ferocia, li

rende vendicativi e pericolosi all'estremo? u

I Turchi stessi di ‘ Mistra che nascono-da

donne di Laconia sono più inlrepididegli‘altri ,

o‘?
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Musulmani, nè si trova in ‘essi quell’ apatia},

quella taciturnità che forma il carattere d0mi

nante della loro nazione.

Osservatori meno zelanti de’ precetti del Co

rano bevono pubblicamente vino , giurano come

' i .Groci perla Beata Vergine e per Gesù Cristo,

e sembra perfino che dispiaccia loro di non

potersi immisclxiare nelle festee ne’ piaceri dei

Cristiani.

La lingua comune di Mistra_ è quella degli

:altri Moriotti; i Musulmani abitanti di. quella

.oittà la parlano a preferenza della lingua turca

che pronunciano coli’ accento greco. Gli Ebrei

‘sÎ esprimono in portoghese, i loro costumi,

principi , industria.’ sono gli stessi che in tuti

’i paesi ove si tollerano. I Turchi li tengono

_da meno dei Greci,li vessanoe li dispregiano,

ma sono obbligati a servirmne, e finiscono per

esserne vittime, essendo gli Ebrei i mezzani;

gli agenti di cambio egli interpreti del paese.

I Laconi differiscono tanto poi costumi lobo

pel vestiario dagli Arcadi loro vicini. Questi

portano’ la panettiera e la verga pastorale. e

menano pastoreecia la vita. Gli abitanti di Sparta

per lo contrario cantano le battaglie, sono di

indole fivace ed inquieta, e Gli lasciano
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mente trasportate. L’Arcade attaccato alle sue

valli , a’ suoi ruscelli non vede al di là del

suo orizzonte; il Lacone, più fiero, dotato di

Maggiore energia, invoca segretamente il ne

mico inveterato de’Turcbi; anzi abbandona la

patria per andargli ad offrire il suo braccio.

Ma sebbene esule dalla patria si gloria sempre

d’ essere liglinolo di Sparta, e ciò con un or

goglio che indica la sua fierezza e l’ odio suo

e il suo disprezzo pe' suoi oppressori. L’ uno

vestito di bigello bianco tessuto per mano delle

sue mogli e figlie travaglia di stuoie , spreme

l'olio dall'olive, pigia l'uva , mugne le sue capre

ele sue pecore, va a vendere in città il prodotto

dei suoi raccolti,e quello della sua industria, e.

contento del piccolo peculio che siè procurato,

rientra tranquillo all’ ombra de’ suoi verdi al

beri. Il vicino del Taigeto fabbrica armi, veste

stoffe il cui cupo colore sembra indizio del

suo carattere, maneggia l’ascia, si meschia

colle carovane, colle spedizioni militari, cerca

infine i pericoli che sembrano essere il suo

elemento.

‘Se voglio parlare delle inclinazioni degli

abitanti di Mistra devo dire che non mi par

vero più dediti al laconismo che gli ‘altri abi
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tanti della Marea Donde ne viene che il pro‘

verbio: possedere una terra più piccîola che

una lettera di Spartano, non ha più» signifi

Gato alcuno al di‘ d'oggi. Il coraggio, una‘

decisa inclinazione per la rapina, è quanto

rimane ad essi de’ loro progenitori.

Mistra non èniente più fortunata quanto al

numero de’ suoi abitanti, che però non è si di

minuito quanto quello delle altre città del Po‘

loponeso, mentre si fa ascendet‘e la sua pope»

lazione a sole quindici o venti mille anime,

un terzo Musulmanied'un ottavo circa Ebrei]

mali della guerra cominciano ad esservi dimen

ticati , e dentro qualche anno quella cittàgodria

di comodi tali e d’ una popolazione che la in

nalzeranno al disopra delle altre città della’

provincia. Il suo boy tiene di‘ già delle truppe

disciplinate, un corpo numeroso di cavalleria,

e presenta un guerriero contegno contro i po

poli del Taigeto suoi implacabili nemici. Co

stero, di cui sto per parlare in breve, sono i

Laconi liberi , che corrono ancora a morte,

allora pure che è indubitata, ed a"quali può.

applicarsi ciò che dice Seneca de’Lacedemonia

Turpe est euz'libet vira fugfss‘e, Lucani vem

ililrerasse. ‘
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Ma prima di inoltrarci verso quella penisola

bagnata dal mar di Messenia e daiv golfo di

Laconia, scorriamo i- luoghi vicini a’ Mistra,

e seguiamo il corso dell'Eurota sino al inare.
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CAPITOLO*XIX.

Conlinuazìone della Laconìa;-Idca del pane

fino a Monembasìa.- Corso del Vasìlìna

tamos.- Golfo di Colocìtia, xue burrasc'he,;

Rapporti con Cerìgo.

Al. nord e all’ occidente di Mistra, «organo

de’ bei poggi coperti di vigneti, le cui uve

somministrano un vino olez.zante che poté dare

a'poeti l’ idea dell’ ambrosia. In que’ luoghi

medesimi, _secondo Ateneo, pianti) Ulisse una

vile, allorché andò a Lacedemone a chiedere

la mano di Penelope. Ma a’dl nostri que’ vi

g‘neti cantati da'poeti non si conoscono più

che sono il nome generico d'ampeli, 0 viti.

Occupauo parecchie leghe d’ estensione e ter’

minano verso Magula, villaggio a levante di

Mistra. Trovansi ne’ contorni delle abitazioni

di Greci, il}cui aspetto ridente ed i cui co

lori indicano una certa agialezza e conlentezza.

Le rovine dil’itano, patria di Menelao, devou

essere a levante d‘Evreo-Castron , giacché for

mavano una dipendenza di Sparta. Terapni e
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un quarto di lega al di là verso il ‘sud-est.

Siccome v’ ha un'infinità di case sparse da quel

lato, non può dirsi che sia un villaggio; avvi

non pertanto una cappella rovinata oh’ era de

dicata a sant’ Elena, da’ Greci chiamata santa

Gostantina, per non confenderla colla sposa

di Menelao. Que’due‘ sposi, dice la favola,

ebbero la prima educazione a Terapni, ed

il luogo della loro infamia rie possedeva la

tomba che mostravasi a’ viaggiatori.’ Coli pure

Diana, la casta-Diana, ricevevai voti ed i sa

criiizj del popolo di Sparta. È noto che sugli

altari ‘di questa Dea, de‘ fanciulli battuti con

verghe spiravano sovente senza mettere un-grido:

ciocchè era un onore per le famiglie alle quali

apparteneva la vittima cui decretavansi pub.

bliche esequie. "

I fratelli d’ Elena, i figli di Leda, gli astri

gemelli, avevano pur essi degli altari a Terapni.

Qualche negletta sorgente che ancora vi si rav

risa, sono forse le fonti di Messeide e di Po

lidama, di cui parla Pausania.

‘Si passa pressoa que’ luoghi per andare a

Napoli di Malvasia, o Monembasia, lontana due

buone giornate di strada da Mistra,che possono

caloolarsi ventiquattro leghe. Onde‘ arrivarvi ai
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va quasi di continuo in mezzoalle montagne‘,

e: veggonsi boschi di abeti e di erica, terre in’

colte , qualche stagno ,alt're boscaglie , ma spe

cialmente rupi granitiche in’ gran numero‘. Ad

una giornata da Mistra si. dorme al villaggio

di Zizima , i cui abitanti hanno per costume di

andare incontro agli stranieri-‘colla- speranza di‘

ottenere qualche cosa; Tengonsi= d’ ordinario

appostati in un osservatorio per‘ discoprire i

passeggeri cui chiamano con una conca marina,

ondeavvertirli che ivi si’ trova un villaggio:

sùll’ alto di una rupe.’ '

‘Discese le rupi di Zizima o Zizina, si tra»

versa una bella ‘valle divisa da un fiume, e

nella quale avvi della coltivazione. Quattro leghe“

più a levante, dopo avere- passate dell'alto’

montagne ed‘ avere veduto il mare, trovasi un .

grosso villaggio di pastori albanesi, fabbricato

sulla riva sinistra d" un fiume che va verso il‘

sud. Tutto quel tratto merita d’essers visitato

d'a'un ‘geologo, che vi troverà graniti e lare

come ne’contorni d’ un vulcano , ma nulla puìì

sp'eràrvi l‘ antiquaria, ed il’ botanico non vi;

discoprirebbe che pochissime piante probabil

mente già note ,giacchè sono’ quelle de’terren'i'

aid.ie pietrosi. Né‘ più sono ammirabili le pro’
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dnzioni della natura nelle; vicinanze di Mo

nembasia, che sembra incassata fra le montagne.

che le sovrastanoa ponente. Né intendo come se’

ne abbia potuto vantare i vini, giacché sc»

dal sig. Koussel agente mercantile a Napoli di:

Romania , che conosceva perfettamente que’l

luoghi, che quel distretto non racchiude che’

vigne le quali danno un vino mediocre.

Napoli di Malvasia che i Turchi chiamano

anche Monembasia,è fabbricata colle rovine

dell’ antica E'pìrlauro- Limera, ma su d’ una

picciol’ isola anticamente chiamata Min0a.sede d’ un bey, residenza d’ un arcivescovo

metropolitano e racchiude una popolazione di

quasi duemila abitanti Turchi e Greci. Il

suo porto poco frequentato a’ nostri giorni,

perchè considerato mal sicuro, conserva qual’

che relazione di commercio con Napoli di

Romania distante ventisei leghe. Non entrerò

in grandi particolarità sopraMonembasia da me

veduta solamente navigando pel golfo d‘ Argo.’

Diròv solo che trovavasi ne’ coniorni un tempio

d"Esculapio a cui tutti i Greci accorrevano

per ottenere la guarigione da qualunque ma

Iattia. Colà, se dee prestat‘si fede a Pausania,

erano sospesi i voti di quegli infermi ricono

J
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ecénti che avevano ottenuto la grazia. Proba

bilmenté medici esperti erano ministri di quel

tempio salutare che Ippocrate padre della me.

dicina avrà visitato, come quello di Coo sua

patria,di Trina e di qualche altro paese,per

iscrivere l'opera immortale che giunse fino a"

noi. Una certa cappella dedicata a S. Giorgio

ereditò in parte la riputazione del tempio di

Esculapio, nelle cui vicinanze si trova. Si va

dai contorni a farle visita; vi si reca del co

lyva o grano bollito, delle focaccie, de’cerei;

e’ si dà qualche soldo al vecchio papà che ne

è il cappellano, il quale se non è un gran

taumaturgo, non è almeno un gabbamondoj,

giacché muore di fame come la maggior parte

dei suoi confratelli di Morea.

Torniamo alle sponde dell’Eurbta. Partendo

da Mistra affine di andare verso il mezzodì

si segue per una ‘lega il corso dell’Eurota, o

Vasilipotamos,ed il primo villaggio che trovasi

_’ chiamasi Sklavo- Gbori.

Questo borgo, che è l’ antica Amiele:t , è ‘og:

gidì sede d'un‘ vescovato che conserva l'antico

nomeposto.al confluente d’un fiumicello noto

anticamente sotto il nome di Tiasi ; ed è quello

il primo sito ‘ove si cominci a fare poco‘ conto
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dell’antorità del bey di Mistra, che però ne

ritrae ancora qualche tributo. Sulle rive di

questo fiume piene di fiori e di boschetti visse

Alcmauo che cantò d‘ amore, e di cui non‘ ci

resta che il nome. Non vi si trova più vestigio

del tempio delle Graiie, sebbene alcuni viaggia

tori abbiano detto (1’ averne vedute le rovine.

Per andare più oltre non è più da fondare

sulla scorta turca, ma bisogna intendersela con

qualche capitano Maiuotto, che procurerà tutte‘

le facilità per seguire ed estendere tutte le ri

oerche che si vorrà fare.

Continuando a scendere l’ Eurota , reclusi due

leghe distante da Sltlavo-Chori il villaggio (li.

SOlUI: i suoi boschetti vanno fino al Taigeto,_

Veggonsi parecchi coria o villaggi di mainotti

situati. sopra eminenze od in luoghi scoscesi,

mentre la riva sinistra è quasi disabitata. Il

luogo più rimarcabile del Taigeto su quella

strada è Bordunia, o Vordonia, distante una lega

e mezza da Mistra, che chiude la gola delle

porte, ‘come‘ pure Jauitza dalla parte di Ca

lamatta. Questa città di Bardunia i cui abitanti '

sono quasi tutti Turchi sfuggiti alla spada della

giustizia ed alle proscri,zioui, è forte per la

sua posizione e compost’; di quasi trecento case.
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Gli abitanti (ii Mistra sono i sali clic vi t"en«

‘gano qualche reiazioiae- di commercio. Sembra

anche cheiBarduniti se la intendano piuttosto

Bene co’-Mainolti, ‘giacché’ conservano’ la pace

con essi per quanto possono essere suscettivi di

tali sentimenti uomini dediti ‘alla rapina.

Tre leghe e mezzo distante da Silavo-Chori’

trovasi una cateraua o banco che impedisce

afle barche d'andare più ‘oltre quando l'acqua

è bassa.

'Qnamio si èuitrepassata queii'unione di scogli,

si naviga su d’ un fondo più cousiderabile, es!"

il fiume scorre con più maestà. Più numerosi

stuoli di cigni «aprono la superficie delle sue"

acque, ‘e veggónei coià’ far pompa 1fi'tutie le’

grazie ne'loro movimenti. Nella stagione dei

loro amori ,gli allori,i mini che sono in riva?’

ali’ Eureka, danno loro le ombre ove. formare‘

i? nido‘, rispettati "tanto' ab antz'co‘ quanto il‘
fiume vstesso in cui vauuoa' bagnarsi. Ifbn v’Iia3

ehi turbi o infastidisca que”pacifici viaggiatori.‘

I fanciulli racé‘olgono- con attenzión€quelie

piume che‘perdono , onde formarne delle frec’cie‘

colle quali si va a caccia ancora a’ di nostri‘

de‘ timidi abitanti dell'aria e de'bnschi , ed ii-'

viflaggio a; Pivìkaiine \égheloutàxio da Sokà

h quella specie di commercim
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- ‘Qualche villaggio segue il contorno delle due

=catene di montagne che a gran distanza for

qnano il disegno del bacino dell’Eurota. I tetti

- delle case coperti di «tegole d’ un rosso vivace

‘li fanno riconoscere da lungi a traverso di una

moltitudine d’ ulivi, di -salci piangentie di ci

;pressi che sot:g0no da tutte ‘le parti. Dalla ca

-‘teratta dell’Eurota fino a Knmastra, lontana

tre o quattro leghe dal mare ,che vedesi ad

una certa distanza dentro terra sulla riva si

nistra del fiume,soorgonsi a levante ed a po

nente circa quindici villaggi, 4:.‘ wc u’ha una

quantità più grande che non possonsi distin

guere, eccettuato il borgo .di Triuissa- .

. Kolosyna che non è già l'antico Gython,

in mezzo ‘al quale il fiume Reale si getta nel

golfo di Laconia, ha dato il suo nome al mare

di Laonnia che _bagna quelle rive. L’ ingresso

del fiume è sempre praticabile per le grosse

barche , le quali devono ognora preferire di

tenersi a dritta risaleudolo.

Il golfo. di Laconiaè pericoloso pe’ l)nstimeuti

europei che non istesscro bene in guardia,

giacchè è quello i’ ordinario ricovero de'pirati

che sortono da quel Capo. Que'sciagnrati pou

gontt alla.- vola. verso il finire, del -gi0rno,~-da
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qnalcheduno de’ porti di quell’inospita (ansia.

per recarsi nelle acque di Corigo, e piombare

sulla preda. Miseri i naviganti senz’ armi‘, o

immersi nel sonno! sono essi sterminati senza

pietà.

Avvi qualche relazione di commercio fra’

Cerigo e Marathonisi, anticamente Cranae , isola

nota anche sotto il nome di Finocchi. Ogni

altro navigatore però non potrebbe approdarvi

senza pericolo a meno di stare molto in guar

dia; giacché i Mainotti, padroni di quel porto ,

non conoscono diritto delle genti quando si

tratta di rubare. Ne potrò citare in. prova il

seguente esempio che è cosa che si riproduce

sovente sulle due coste di quella lunga peni

sola, e che accadde a Porto-Vitilon.

Presso a Cerigo la burrasca assalse un

bastimento greco di Cefalonia con bandiera

russa, che portava il tributo della Morea alle

armate alleate che stavano sotto Corfù.’ Quel

bastimento, non essendo in caso di battere

il mare, si vide costretto a prender terra a

Vitilon, sulla riva occidentale del paese di

Maina. Appena entrato in quel porto, ove

regna una perpetua calma, fu tosto assalito

da’ Mainotti. Tutto fa saccbeggiato edistrutte ,‘
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ed i passeggieri di qualunque setta‘, di qualun

q_ué condizione furono compiutamente spogliati.

Viîlersi le femmine ed i fanciulli gettarsi a

nuoto onde aver-parte al bottino‘, e qualche

(inno annegarsi anche pel peso de’saoohi di

danaro che si erano legati al collo I Turchi

che trmavansi a bordo soggiacquero a peg

giori trattamenti degli altri, mentre dopo avere

distrutta la nave i Mainotti li esposero in ven

dita ed a tutti gli oltraggi de’ fanciulli , ne’ loro

curia o villaggi. Quanto a’ Greci non ebbero

altra perdita che’ di quanto possedevano. Sic

come ho l'atto viaggio qualche tempo dopo con

taluno di essi, erano ancora talmente in or

gascno per la”passata avventura , che osavano

uarrarmene appena le particolarità. -

Il golfo di Cololsythia, o di Laconia, nulla

offre il’ interessante. ‘I suoi abitanti non per

tanto asseriscono riconoscersi un movimento

periodico nel flusso e riflusso, al che da:

nome di reuma. Siccome non ho io potuto veri

licare il fatto , non ne fa qui menzione che per

nulla lasciare sfuggire di quanto può esser

utile all' esatta, cognizione del paese eh’ io (le

scrivo. Il porto Caglio non lontano da Capo

Matapan è stato veduto dal tribuno Felice
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lìoaujour, autore -d' un’ opera sul commercio

del levante; ed è pur quello un luogo assai

pericoloso per gli inospiti suoi abitanti.

Quella barbara costa riceve ogni anno la visita

del Capitanpascià, che ne è come il feudata

rio, o di taluno del'snoi vascelli. I Mainotti, in

segno di sommessioue, gli inviano qualche

dono; ma ’è cosa convenuta ch'ei si conten

terà di tale omaggio. Non pertanto Husseîn

pascià prima di terminare-la sua carriera andò

a l'ulminare Maratlaonisi. Stanco de" sordi rag

giri d'un nipote di Gligoraci , che aveva per

solo scopo di bui-lare qnalcheduno, e dando a

qualche oscura trama più importanza che no.

meritava, diresse gli inutili suoi fulmini con

tro uno scoglio. Ei giunse infatti spargendo

prodigamente il sangue de’ suoi a‘ distruggere

Marathonisi, senza però oolpirne gli abitanti

nè il nepote di Gligoraci, il quale trovasi

forse in questo istante alla testa de'-Mainotti

che rifalibricano le case loro.

Il mare di Colocitia è abbondantissimo di

pesce, e migliaja di uccelli di mare «ne co

prono i lidi; Si distingue qualche bosco (i

abeti, qualche villaggio e qualche vigneto tra

monti. Un segnale di qualche vedetta posta
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éulla sommità delle rupi fa sortire di mezzo

alle valli degli uomini agguerriti, che pos'

scusi piuttosto uccidere che vincere.

Tam. I. '10
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CAPITOLO XX

Paese di Maine. - Mainotti. - Bey‘, loro

direzione , nome di quelli che governarcno

dal 1777 in poi. - Commercio. - Ca

covunioti. - Rovine. - Capo Tenero, o

Matapan.

Duno e Stefanopolì diedero la relazione d'un

viaggio da essi fatto nel paese dei Mainotti, nel

, 1797. Da quanto raecontarono è facile ricono

scere di quali circospezioni o piuttosto di quale

diffidenza li attorniò quel popolo inquieto, ad

onta del favore in cui erano presso il capitano

di Mamtbonisi. Appena fu loro permesso di

n(‘are qualche passo nell’ interno del paese;i

riguardi medesimi, le attenzioni, le cure che

furono ad essi usate non erano che un mezzo

indiretto per istancare il loro zelo e l'attività loro,

non poterono quindi darci idee precise e com'

piute di quel paese. Che se dipingono l'ero

tusiasmo , l’ ardente amore di quel popolo per

la libertà , o piuttosto per l’ indipendenza (giac

ché. in cotal senso i Mainotti intendono il vofi
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cabolo ‘di libertà ) nulla dicono del paese in

'sè stesso; non parlano delle sue forze e nem

meno ne determinano la geografica posizione.

Que’ viaggiatori sono infine andati unicamente

come messaggieri; ciò che eseguirono in mezzo

ai pericoli, e ritornarono ben presto a ren

darne conto a coloro che gli avevano spediti.

Essendo io meglio provveduto di cose (li

fatto che qua’ due scrittori in conseguenza del.

mio soggiorno in Morea; e specialmenteamo

tiro de’ rapporti avuti con qualcheduno' dei

principali abitanti , credo di poter guarentire

l'autenticità di quanto asserisco in proposito

di quel paese. Tali fatti non sono si numerosi

0 minuti quanto avrei bramato , ma devo

dire che mi è stato impossibile d’ ottenere dalla

confidenza de’ Mainotti certe indicazioni, sulle

quali osservavano essi sempre il più profondo

silenzio. ,

Noi eravamo divenuti un oggetto interessante

pel picciol numero di Moriotti che avevano un

segreto attaccamento a‘ Francesi. In conseguenza

la fama della nostra prigionia e del nostro

soggiorno a Tripolizza aveva penetrato fra’Mai

notti per pubblica voce, quando tre di essi

vestiti da ‘mercatanti mi fecero segretamente
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chiamare al khan per mezzo de’ miei amici. Ivi,

senza testimoni , in un colloquio pieno di

espansione, si oll'erirono a spezzareititiei ferri

ed a condurmi nelle loro montagne. Un istante

poteva rendermi felice restituendomi la libertà;

de’ cavalli ci attendevano alle porte della città;

un picchetto doveva raggiungerci per via, il

buon esito in fine era sicuro. lo era disposto

ad accettare le offerte di que‘valorosi; ma

quando parlai de’ miei quattro colleghi da’ quali

era inseparabile il, mio destino, essi mi con

fessarono che non potevano incaricarsi dell'in

trapresa; ma non minore è la mia gratitudine

perciò all‘ offerta generosa che mi avevano

personalmente fatta.v

In tale occasione, ed in- molti altri casi,

non che per mezzo di scritti autentici, otten’

ni le informazioni di cui aveva bisogno per

fissare le mie idee sui Mainotti. Non potrei

dire di quanto favore 'godesse allora il nome

francese presso quel popolo bellicoso. Il romorc

delle vittorie della nostra nazione era giunto

di bocca in bocca sino fra le loro montagne.

È noto che quella parte ‘del Peloponeso che

è compresa fra il golfo di Laconia e quello di

Messenia, in quasi sempre abitata da una classe
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d’.uoinini indipendenti, iquali a’ tempi dell’im

pero romano presero il nome di Laconiliberi'.

Quando le pubbliche disscnsioni agitaronc il

Peloponeso, ritirati cc’ loro Penati tra le gole

del Taigeto, presentarono una fronte sempre

minacciosa a’ loro oppressori. Invincibili agli

sforzi umani si sottoposero alla religione cri

stiaua ne'tempi in ‘cui Basilio il macedone

teneva lo scettro dell’ impero d’0riente, e la

croce dc’ cristiani fu inalberata sulle gelate

vette del Taigeto.

Quel popolo’belligero, ad onta del nuovo -

suo culto, che predicava lasornmessionc ai

principati della terra, non depose le armi,

oh’ erano allora come adesso fra le loro mani

il palladio della loro libertà. E va debitore a

tale condotta d’ essersi sottratto ‘al giogo otto;

manna, resistendo a quella possanza che lo cin

ge colle sue forze e ce‘ lacci della sua politica.

I Mainotti che sono uniti fra di loro quando

si tratta di combattere contro il comune ni

mico, veggonsi in preda,tosto passato il peri

colo, a dissensioni che sovcnte' fanno spargere

del sangue. Implacahili negli odj loro come

nelle loro vendette non desistono dagli uni e

dalle altre che alla voce de’ loro vecchj più

rispettabili del distretto.
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In mezzo a tali disordini, a tali calamità,

in mezzo alla specie di barbarie in cui può

dirsi che vivano i Maiuotti, bisogna ammirare

certe virtù in pratica fra di essi.

‘Vi si rispettano i vecchi; i loro avverti

menti sono a guisa cl’omcoli, ed i giovani

d’ambi i sessi non s'aocostano giammai ad

essi senza i contrassegni della più profonda ve

nerazione. Dopo avere difeso la patria loro fin

clxè poterono sostenere il peso (lell' armi , la

proteggono da’vecchi e la conservano ancora

c'olla saviezza e l’ esperienza del consiglio. Alla

loro presenza si tengono tie’sin0di o radunan

ze nelle quali si regolano le spese necessarie al

culto e la conservazione di qualche posto forti

ficato, la compera della polvei‘e,e delle palle,

le misure infine di sicurezza e conservazione

del paese. Vi si agitano i mezzi onde miglio

rare l’ agricoltura, e moltiplicare l’ esporta

zioue degli interni loro prodotti, che cangia.

vaus'i, vcnt’anni sono, per grano del quale non

raccoglievano abbastanza pel loro consumo;

ma essendosi d’allora in poi accresciuta di molto

la popolazione, i Maiootti riuscirono a forza

di diligenza a provvedere a’ loro bisogni; e

possessori tranquilli delle loro montagne giu
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stilicarono ciò che dice Meandro: cc Le rupi

producono abbastanza per alimentare l’ uomo

che le coltiva in pace; e la guerra distrugge

l’ abbondanza delle più fertili pianure a.

Tutte le misure di sicurezza e di difesa

parzialmente concertato dalla unione de’ca.pitani,

sono indirizzate ad. ma duce, o bey, che lemetto

ad esecuzione. Questo bey simulacro di auto_

rità riceve un’ investitura dal governo turco,

quando i Mainotti gli hanno conferito il co

mando; non tiene corrispondenza alcuna col

l’ estero, nè ha potere ~alcuno fuori del suo

circondario. La sua dignità non gli dà altre

rendite che quelle del monopolio; vive unica

mente del suo patrimonio; .giacchè- è sempre

scelto fra’ maggiori ,estimati; non è infine che

un semplice capitano fregiato del titolo bey,

e quindi primo fra’ suoi pari. '

- Dal 1776 , epoca in cui i Mainotti furono

separati dal bascialaggio di Morea, e passarono

come le isole, sotto la protezione del grande

ammiraglio dell'impero ottomanno, il potere

del bey prese incremento. Zanet bey che fu il

primo inalzato a quella dignità da un firmano

di Gazi-Hassan, allora capitan pascià, governo

i Mainotti, in qualità d’ ufl‘1ciale della corona.
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Nel 1785 obbligato dalle trame d’ un drago

manno del capitau pa'scià ad abbandonare Ci.

tria, luogo ’di sua residenza, andò a rifugiarsi

al Zante per porre in salvo- la vita. Avendo

quindi ottenuto grazia per intercessione della.

Francia, tornò fra’lllainotti, ma non poté evi

tare il capestro che terminò la sua vita nel

1787. '

Fnuusno DEL Cnrun FASCIA‘.

Gazi-Hassan Pascià, per la grafia

di Dio visir e capilan Pascià.

a: Il più distinto fra i seguaci di Gesù, il

più fedele tra’ più fedeli sudditi del nostro po

tantissimo re, Dio I-santo aumenti la _vostra

shmmessione e fedeltà; e voi capitani ‘e pri

‘matidi Maina, aumentate voi pure la vostra,

in ricevere il nostro possente e glorioso or

dine. Sappiate che la nostra possente, alta e

fulminante Porta, ha scelto e stabilito Zane»

tacl1i bey per capo e comandante di tutto il

paese di Maiua; ed atal fine voi tutti, grandi

e capitani , abbiate per esso lui la debita som

messione e deferenza; obbcdite a tutti i suoi

ordini giusti e ragionevoli. comandate e go

v(#rnate con saviezza e-sommession'e,- aflinchè
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riposiate e siate sostenuti ali’ ombra dell’ali

d’ oro della possente nostra maestà, co' privi‘

legi che noi gli abbiamo accordati insieme al

1’ altissimo e rispettabilissimo Calii-Camagiom.

Chiunque dei capitani o grandi che osasse mo‘

strarsi ribelle agli ordini nostri 0 a quelli di

Zanetacbi; voi altri, finché, noi giungiamo

colla nostra possente armata, unitevi a Zane

tachi,per andare contro il ribelle e castigarlo.

Fate siccome nói abbiamo ordinato e non al

trimenti.

Fummo svecumc.

Gazi-Hassan, per la grazia di Dio‘,

visir e capitano Pascià.

' Onorabile Zanetachi , col presente nostro

glorioso e possente ordine noi vi facciamo

sapere che abbiamo umilmente riferito al no

stro potentis_simo re la vostra rispettosa ed

umile servitù e grande sommessione, che siete:

entrato nel numero de’ suoi sudditi, che con«

serverete sempre i sentimenti medesimi e la

buonayostra risoluzione, come tutti gli altri

abitanti e_quali sudditi fetleli. Egli ha fatto iì

suo firmano, cangiando in compassione la sua

collera, _c la v5_t13 yendettaiu clemema,ccl ecco

> la,’ . .
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che viinnalza al posto di b'ey Boyncla, cioè

comandante e capo di tutto il paese di Maine,

del che vi assicura col firmano della sua pos

sente maestà, che sarà indissolubile per tutti

i secoli. Noi ve lo indirizziamo, e ricevendolo

con rispetto prendete possesso del comando e

di tutta l’ autorità del paese, cioè a dire siate

bey boyuclt; fate orazioni perché si prolunghi

la vita del nostro potentissimo ed umanissimo

re, che ha avuto pietà del vostro paese e vi

ha perdonati tutti i vostri falli sin da questo

momento e per sempre. Conducetevi con sa

viezza, prudenza e sommessioue, come tutti

gli altri sudditi di Maina. Negoziate con tutta

libertà e senza timore per tutti i nostri porti;

noi vi prendiamo sotto la nostra protezione,

e vi soccorreremo in tutti i vostri bisogni. Il

nostro braccio non mancherà d’ accordarvi dei

favori quando voi li dimanderete, e ne cono’

scerete l’ utilità ed il vantaggio. Ordiniamo nel

tempo stesso col nostro presente, glorioso e

brillante comandamento , atutti i Gapi ed altri

abitanti Mainotti , come pure agli altri capi

tani di obbedirvi ed esservi soggetti , percioc

ehè il nostro potentissimo re vi ha creato

bey boytick , cioè a dire capitano e coman
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dante di tutta Maina, col suo rispettabile lir

mamo. Fate così e non altrimenti.

Questi due firmani furono consegnati a Za

netachi boy il di 29 gennaio 1777.

' Dal 1787 in poi i Mainotti, han sempre

lottato contro il potere de’ loro boy, cui sem

brano_portar dispregio tosto chc.hauno accet

tate le catene dei Turchi, per emergere,e go.

dere elimeri onori. Li riguardano anzi quali

agenti del nemico comunc,del capitan pascià,

che non manca allorché lo crede opportuno

d'inviluppare il bey ne‘ suoi lacci esacrilicar

lo. Non potrei dare miglior prova quanto sia‘

funesta a‘Mainotti quell' orgoglio che gli in

duce ad ambire il posto supremo, di quello

che dando la lista de’ boy che governarono in

Maina dal 1776. . ~ '

Zanet bey, o Zanetacl1i di Cutul’ari governi)

dieci anni e fu strozzato nel 1787 per ordine

del capitan pascià.

Michele bey Trupac'hi governò un anno e

fu strozzato per ordine del capitano pascià,

che s’impossessò del figlio di 'quell’iufelice

bey, di soli quindici anni allora, e lo pre

cipitò nel bagno a Costantinopoli ove mori.

Zanet bey di Mavrovurri nel» cantone di
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Marathonisi governo otto anni, e lasciato il

comando si ritirò a casa sua ove vive tran

qu'rllo in qualità di capitano.

Panajotti Comorlnro di Cambo Stavro presso

Varusi; governò tre anni, e fu poi chiuso nel’

bagno in Costantinopoli ove trovavasi nel ‘I 801.

Antonio Cutzogligori succedette a Como

doro e governava ancora due anni fa.
Questo prospetto o piuttosto questa inecro«

logia basterebbe a spaventare qualunque uomo

ragionevole. l Mainotti che ne vedono le ca

dute raddoppiano la diilidenza e l’ odio loro

eontro i Turchi, senza però prendere il par

tito di que’ capi, di cui odiano il predominio.

Può quindi considerarsi il paese di Maine

come sempre minacciato e sempre sulla- di

fensiva. .

\ I giovani M'ainotti avvezzi’ sin- dall'infanzia

a maneggiare Farmi’, 'inealliti alle fatiche, fa

miliari avendo i pericoli, sono sempre pronti

ad andarsi ‘a misurare co"Turchi, il cui

solo nome li fa montare sulle furie. E d’uopo’

confessarlo, ‘il loro coraggio o piuttosto la

temerità loro cresce per la perfetta =cogni

zione. che hanno delle sì vantaggiose posizioni

delle loro gole, tra le quali possono resi»
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sistere con vantaggio ad un nemico molto

superiore in numero. Veggonsi sovente ad un

convito combinare un piano d‘ aggressione

che mettono testo in pratica e quasi sem

pre con buon esito. 'L’ amore innato della rai

pù:a, l’ immagine della povertà, I’ esagerata idea

che si formano delle ricchezze dei Musulmani,

l’ odio loro contro di essi, sono più che ba

ltanti motivi perchèin un momento di riscalda,

e forse per effetto del bisogno che hanno

‘di correre de’ rischi, volano alla pugna con

una gioia ed una intrepidezza loro particolare.

Malgrado il profondo sentimento dal proprio

coraggio, non isciegnano di porre in opera

tutti gli stratagemmi deli’arte militare, per

sorprendere il nemico o per coglierlo nel

l'insidie loro. In somma il feroce coraggio

degli Spartani, fu tramandato senza alterazione

ne’ loro discendenti, ed ebbe un nuovo ae

crescimento dall’ oppressione.

Il Greco abitante della pianura testimonio

delle loro gesta, vede con un segreto conterr

tameuto i Turchi umiliati da ripetute disfatte,

giacché, è cosa rara che i Mainotti non trion

fino delle truppe mandate contro di essi ‘dal

Pascià. Rientrando _tra le loro montagne dopo
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la pugna, l'anno pompa in segno di vittoria,

dell’ armi e delle spoglie sanguinose del ne’,

mtco.

In tempo della mia schiavitù fecero tremare

il pascià fino nel suo serraglio; egli aveva

giurato di punire l’affrontu e il danno che

gli avevano recato depredando il naviglio ca

rico de’ tributi della provincia; numerosi stnoli

della sua cavalleria avevano avuto ordine di

recarsi verso le gole, ‘di guardarne le sortito ,

d’ intercettarne il commercio , di non dar quar

tiere ad alcuno degli abitanti, ‘in una parola

di far loro il più gran male possibile. I La

coni che hanno numerosi amici nella provin

cia, avvertiti in tempo de’ movimenti minac

ciosi, corsero all’ armi ed occuparono tosto i

soliti posti. I più intrepidi tra loro distribuiti

in piccoli distaccamenti andaron a sfidarei ca

valieri del pascià ed a battersi con essi. Circon

dati in numero di trenta da’ suoi deli in un

villaggio si fecero strada in un istante a traverso

iloro nemici, forandoli di palle. Divenuti padro

mi della campagna non avevano più ritegno,

dominavano in Morea, ed i loro distacca

menti passavano a vista di Tripolizza; il pa

scià‘s‘accorse che doveva por termine ad una
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guerra che dimostrava la sua ‘debolezza; do

vette quindi comperare una pace vergognosa

e poco durevole.

Le donne mainotte, non meno coraggiose

de’figli loro, divisero talvolta con essi i più

gran pericoli; li piangono tuttavia quando

periscono, mentre gli amano con una tenerezza

degna d’ ammirazione.

Quelle donne però sono il modello delle

madri dopo essere state 1’ esempio delle figlie.

Tosto contratto il vincolo a cui le indusse

l'inclinazione, non si veggono più a quelle

danze ove verso il declinare del giorno anda

vano ad esercitarsi tra i platani. Le trecce

de’ loro capelli sparsi da prima sul seno, sono '

alzate per sempre ed allacciate sulla sommità

del capo. Han conservato quest' uso delle Gre

che’ antiche, le quali, come è noto, passando a

nozze lasciavano una pettinatura per un’ altra

che più non cangiavasi. È questo uno di que

‘ gli usi che invano ccrcherebbesi tra noi, e

che non pertanto sembra f9ndato sul buon

ordine della società. Sono spose ligie e fedeli,

ed ottime madri. Quindi allorché il cieio ac.

corda loro un pegno del pudico amor loro,

ciò ne raddoppia in certo modo la‘ esistenza.
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Coll’ occhio fisso sulla culla del lor fanciullo ,',

lo agitano mollerneute col piede , e colle mani

intanto fan girare il fuso. Obbligate a cam

, minare pei monti, per andare a trovare i

loro mariti occupati o ad osservare il nemico

o a coltivare la terra, vi portano seco i loro

bamboli appesi al collo in un sacco di pelle

di montone. Se il bisogno lo fa gridare, il

sacco si fa‘ girare dinanzi, ed in tale atteg

giamento gli danno la mammella.

Gli abitanti del paese di Maìna, osservatori

religiosi della fede semplice della chiesa pri

mitiva , per la quale darebbero la vita, non

sono già dediti al disordine della comune

delle mogli, siccome Paw ha pubblicato. E così

pure fremerebbero alla sola idea d’imitare per

la distruzione de’ loro figlinoli gli orribili con

viti degli antropol‘agi. Per qual delirio mai Paw

si giudizioso si- saggio nelle sue critiche volle

attribuire i costumi de’ popoli feroci dell'A

_frica agli abitanti della Laconia?

I Maiuotti eselùitano le virtù figliali , ed adem

piono i loro doveri colla patria senza parlarne :

semplici canzoni senza immagini ne conser

vano le tradizioni; non vi _si parla che di l:m~t

taglie e vittorie. De’Turchi vinti, delle bandiere
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sqnarciate, delle barche sommerse ’, de’ pezzi di

rupe che schiacciano i loro aggressori; il cielo

riservato ai vincitori degli infedeli; la coronà

del martirio che discende sul capo a colui che

muore di nobile ferita, ecco il testo ordinario

di quegli inni; e tali erano quelli degli Spar

tani loro antenati. ‘

La notte non addormenta la vigilanza dei

Mainotti; dei fuochi accesi da tutte le parti

indicano che sono vicini; e que’ fuochi sono

talvolta altrettante insidie nelle quali il Musul

mano andò a perdersi. Oltre di ciò enormi

cani avvezzi a battersi coi lupi fanno la ron

da intorno ai curia, o villaggi. Pel solo natu

rale istinto distinguono essi perfettamente al

bujo l’abitatore de’ luoghi che difendono; ma

se uno straniero ed anche un animale scono

sciato si fa sentire a qualche distanza, le loro

grida, il replicato latrare spargono la nuova ,

e tutti corrono im'mantinenti al loro posto‘.

Tale è la custodia in cui tengono i Mainottii

loro paesi. '

I papà di Maine, ministri di un libero culto,

e le cui chiese sono ornate di campane, pos

sono dirsi i sacerdoti più ignoranti di tutta la

Grecia. Ad. esempio della .maggior parte dei

5
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loro confratelli allegano il caro prezzo de’ libri,

e la dii'licoltà di procnrarsene 0nd’ essere esenti

dal dire il breviario. Sono poi avidi e ladroni

quanto qualunque altro loro concittadino il più

risoluto, e quindi li seguono nelle loro spedi.

zioui ond’ essere a parte del bottino. Son essi

principalmente che mantengono quella scuola.

sia (odio pegli stranieri) che rende iMainotti

diilideuti ‘di tutto ciò che non è loro stessi.

Il paese di Maina si divide in Capitanati,

‘tutti più o meno dipendenti da un bey che

risiede a Citria. Questa specie di magistratura,

di cui si è già detto, ha immediatamente sotto

il suo dominio alcune città che trovansi sul

golfo di Calamatta e che sono distribuite col

1’ ordine che segue.

Armyros , lontana una lega e mezza da Ca

lamatta, obbedisce al boy; non è propriamen

te parlando che un porto, presso al quale si

è fabbri‘cata una torre, ed ove trovasi qualche

bottega di‘l'ornaj ed altri venditori di com

mestibili; ma la piazza importante, di cui Ar

myros non ‘è che la scala, è un luogo chia

mato Selitza, che non saprei a qual città an

tica corrisponder possa. Guarda 3 libeccio, con’

tiene più di trecento case, ed è: piantata sul

‘E
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pendio d’una montagna tutta verde. I suoi

abitanti pieni di vigore non si meschiano pur»

‘te ne’ loro matrimoni co’ Greci delle città sog-~

gette ai Turchi; alteri della loro libertà dan

no poca retta al bey di Citria che e'ingerisce

nel poco commercio che l'anno nel golfo di

Corone.

Mandiaîa è la seconda città della costa che

dipende immediatamente dal bey; è due leghe

e mezza distante da Calamatta , una da Army

ma, e mezza lega dal mare; non contiene più

di cencinquanta case, e dividesi in picciola e

grande. La picciola è l'abbricata sul dorso d’ un

monte la cui sommità è la più alta delle cin

que del Taigeto e distinta pel nome proprio di

S. Elia. La grande sta al basso d’ una costie

ra. Le sue derrate sono l’ olio e la seta; ed è

singolarmente pregiabile per la parità dell'aria;

cl’ esposizione sua è a tramontana. Seguendo un

fiumicello che scorre per la vicina valle, abbel

lito da una moltitudine di pittoresche ville ,

trovansi le rovine d’una città antica che po

trebb’ essere Ferea. Gli abitanti senza sospettare

nemmeno che cosa fosse un giorno, la indicano

sotto il nome di Paleo Chora, città vecchia,

e'colle rovine di qualche tempio han costrutto

O
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una chiesa chiamata Stavros. Non è cinta di‘

case, ma ènn semplice sito di unione per la

festa, e gli abitanti di Mandinia vi si recano‘

ad ndirvi la messa, e darsi ai piaceri che

vanno sempre rndivisi Àpei Greci.

Due ore distante a mezzodì trovasi Citria ,

residenza del boy di Maina che abita entro una

specie di castello o torre. Il desiderio di’coman

dare fa lasciare a Cutzogligori, boy attuale (1805)

Bathi sua patria, posta sul golfo di Lacouia;

per andare a ricevere quell’ impiego dal capi-’

tan pascià. L’età di sessant‘ anni, 1’ esperienza

del passato, 1’ esempio de’bey suoi predeces

sori , non poterono far si Ich’ei non e’adope

rasse per ottenere il posto periglioso nel quale

si trova. La città di Citria che dovrebh’ essere

la scala principale del paese di Maina, non è

più che un mucchio di rovine. Già abbrucia

ta dagli Albanesi non è, oggirll composta che

qualche bottega, e della torre del bey,

sotto la cui protezione si fannoioarichid’olio

per Corone. Gitria in somma, la supposta

capitale di Maina, non è che la scala d.’ una

città più importante che trovasi verso levante,

mezza lega distante dentro terra.

Questa città chiamasi Do)lus; ed. è la più

‘è
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considèrabile di una fertile vallata, che s’in

terna nel Taigeto, conservando più di mezza

lega di larghezza. Dolus è divisa in città alta

e bassa, perché una parte trovasi sul monte,

e la città bassa si spiega nella valle. Si vede

con inesprimibile piacere quella popolatissi

ma città abitata da bellissime femmine, le quali,

come tutte le Mainotte, amano la loro patria e

ne parlano con trasporto. Si fa ascendere il

numero delle case a più di cinquecento tutte

abitate da numerose famiglie, che possono in

caso di bisogno mettere più di seicento uomi

ni in armi. '

Sulla costiera opposta a Dolns sorge un

borgo importante chiamato Varusi , mezza lega

lontano. Colà il vescovo del cantone, noto
sotto il nome di Zarnate, fa la isna residenza,

perché non v’ ha città di questo nome. Sola

mente sulla parola del padre Corouelli è stato

detto esservi una città di Zarnate, della quale

ebbe la bontà di darci anche la veduta; ma

la verità è che Zarnate è il nome d'un cir

condario. Questo cantone o distretto , il più

ricco, fertile e popolato del paese, è compo

sto di cinquanta villaggi sparsi su d’ una su

perficie poco estesa , che ha per confini Jaè
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milza, Mandinia e Dolus. Varusi che ne è come

il capo luogo, di dove il vescovo di Zarnate

stende le sue cure spirituali sopra quasi tutto

il territorio della repubblica di Maioa,non ha

però 1’ estensione di Dolus , mentre non conta

più di cencinquanta fuochi. Ma visi trova invece

‘un gran numero (li chiese ed un clero e dei

papà", la cui probità è assai vantata.

Mezza lega a levante, seguendo la costiera

di Varusi, si va a Multitza che è uno de’vil

laggi di Zarnate ,? composto d'un centinaio di

case. _ ‘

La seta‘, l’ olio, il vino, il grano abbonda

no in tutta quella parte, la cui popolazione

da vent’anni in poi prese un consicherabile

incremento. Qualche ruscello, e fontane in

gran numero bagnano ,_quella gole, soggiorno

deli’ indipendenza e della felicità d’nn popolo

amante della sua patria e dei piaceii cl’ una

vita campestre non agilata da freqmtiinqnie

mdini. Che se il capitan-pascià cangia il boy,

l’ avvenimento è ;per se.’ medesimo siv poco

importante che ‘gli abitanti di quelle parti non

vi si interessano; il loro capo dse lo scelgono

fra di loro, e se non conviene, resta breve

lampo in posto.
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În‘fondo alla valle presso Varusi è un

villaggio chiamato Gambe Stavro, patria di

Panajoti Comoduro, penultimo boy precipitato

dal capitan-pas‘cià in fondo al bagno a Costan

tinopoli , ove sta certamente ancora gemendo.

Accostandosi al lido del mare si contano

‘tre ore di cammino per giro da Citria aKar

damula o Kardamyla. Questa città composta

d’un centinaio di case si risente già un poco

(lell’ aspro suolo del Capo-Tanaro. Non più ulivi,

non più allori :il cultore dura fatica a fendet‘e il

seno d‘ una terra rocsigna; boschi d’ abeti e

pini adombranoi fianchi del monte. che co

minciano ad abbassarsi. Cardamula è, malgra

do ciò, il capo luogo d’ un capitanato che era

notte gli ordini di Pauajotì ‘Ibupalti.

A levante di quella città, a tre leghe e

-mezza di distanza dentro le montagne, trovasi

‘il villaggio o cori: di Castagna, emi denomi

"nato daila moltitudine di castagni che veggonsi

'ne' contorni. Quaranta case sparse compongono

‘quel capo luogo d’ un capitanato comandato da

‘Costantino Dumki, ove il capitan-pascià fu

“battutoe posto in fuga, ventidue anni sono

da’ Mainotti , eh’ ci voleva ridurre in soggezione

‘dopo avere stracciati gli Albanesi dalla Morca.
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profondo di quella costa.

Una lega a mezzodì di Kardamula, seguen

do la costa, si giunge a Platza, ove le navi

trovano un ricovero ed un sorgitore sicuro.

Questa piccola città; le cui case non giungo

no a dugento, è sotto gii ordini del capitano

Cristodulo, o Crìstm~

Due leghe più lunge discendendo la costa

nella medesima direzione trovasi Platza , scala

di Contullari , città di cenciuquauta case, fah

bricata due leghe e mezza di là distante .

nell’ interno. Quest’ ultima città non ha capita

no’ particolare, ma un capo militare che di

pende da Cardamula. I contorni di’ Contufari

sono montuosi, e le valli formano siti chiusi

poco fertili. Si esportano di là trementina, pelli

e legno (1’ abete per alberature di navi men;

cantili.‘ r: v

Un’ ora di strada di là di Platza sta Vitilon,

l’ Oetylos degli antichi, noto a’ naviganti sotto

il nome improprio di Porto Vitulo. E quella

oggidl una picciola città fabbricata sul lido

settentrionale della ~baja che ne presta il nome

e che non ha più di 80 case. Il suo porto ha

tuttavia il vantaggio d'essere il più sicuro e

Sull’ altra 'sponda della baija d’Etilos ~, mezza
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lega distante da 'Vitilon sta Tscimova, forte

di più di .dugento cinquanta ‘fuochi-e coman

data dal-capitano‘l’iero Mauro Micaglìa. Al di

là comincia il paese de’ Cacmnnioti, di cui

avrò occasionedi parlare tra poco. - '

~;Citansi .molte altrecittà del paese di Maina

sparse nefTaigeto, o verso la :Gola delle porte,

tra cui le principali sono Passavi, Perivoli nei

contorni del vallone di Be'lmine ,‘Petrini presso

‘3îumastra nel Taigeto, Porama vicino alla gola

«delle Torte chiusa da Ianitza.,'di cui già feci

cenno dalla parte di Calamata. Sul golfo di

“Laconia Mara'thonisi è la piazza più impor

tante.‘ll principale suo commercio è il cotone

10 la vallonea. superiormente a Marathonisi

parlasi-di un porto chiamato Mavrovuni. Bor

«dunia forma una società indipendente tutta

composta di Turchi che nonscredono nè in

Maometto, nè in Gesù Cristo. Sovouti volte

accattan briga co’Mainotti, e vengono alle mani;

ma siccome tutta quella tribù ha un nimico

comune e'heèil dominatore del paese, sentono

che è. loro interesse l’averai un reciproco ri

.guardoanóhe_in Acmp0 di dimensione.

‘Non descriverò io qui in particolare ciauchcî

duca. di quelle =oitlà4li »_oui mi è imperfetta

Tam. d. - u
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mente noto il numero degli abitanti: dirò so
lamento con dati positivi che laflpopolazione

del paese de‘lllainotti è di quarantamila abitanti

che occupano cento coria,o villaggi ,.o secondo

altri soli settanta,oiocchè darebbe un totale di

settemille case. Si valuta ili-numero degli uomini

fattiailiecimila e quello de’ caratci,o testatico,

che si suppone pagarsi al capitau-pascià, vj

corrisponde.

I capitani sono ‘in numero di quattordici:

vi sono inoltre de’Zapitatli,.o primati, che*lrannd’

la polizia de’ villaggi. II oapi;militari a"qnali

vi;lersi talvolta succedere le loro mogli, sono

inalzati al posto di capitano dalla pubblica

considerazione che viene d’ ordinario regolata

dalle loro ricchezze .e dalle belle azioni. ‘Veg

gonsi alla testa delle loro schiere, coperti il

capo con elmi antichi della forma di quello

di Focione che trasmettonsi da secoli ili padre

in figlio .: i capitani vicini a Capo Grosso

hanno inoltre degli scudi che servirebbero di

preziosi modelli ai’ nostri pittori di storia. Per

unadeplorabile fatalità que'duei tutti inquieti

ed ambiziosi tengono i loro cantoni in uno

stato di abituale discordia. Odi costanti, ri

membritnze sempre esacet‘bate dalla vicinanza

4 x
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e‘dai giornalieri rapporti, contiibui'sdi’no’a mani

tenere la mala intelligenza. Solo; allorcjnendd

il comune pericolo li riunisce possono i Mai

notti essere ve'dutì sotto‘ un favorevole aspetto?

giacché nelle loro ordinarie abitudini sò’no’un

oggetto d’ avve‘rsione per l’ uomo che ebbe‘ la‘

sorte d’ essere nato in mezzo alle società itwi-‘

vilite.‘ I . ’

Il cielo stende non. pertanto sopra di‘ essi‘

una mano. propizia: i cantoni’ settentrionali si

vanno‘ ‘rendendo fertili. Yitilon, Kardaumla,

il paese di Zarnate , s’ arricchiscono e vedono

aumentarei l’- agricoltura; Navi greche della

Spezie, d’ Hydrai e di I’oros‘ sottentraronfo

alla bandiera veneziana» che anshva a compe

rare le loro’ derrate,‘ e ‘gli’ iitili troi’ansi emi

centrati nella nazione. Lo straniero non ‘tro

v‘erebbe forse tutta la sicurezza voluta dal coli-x

mercio pèris‘abnlire una casa in quel paese. I‘

Veneziani che‘ vi tenevano un'a- specie‘ di"con

.e'ole,'v non si arrtschiaroùo di‘ tentarlo: po

trebbesi tuttavia con una particolare. cognlviione

de’ ‘luoghi provare la cosa; ed il porto di

Citria sarebbe il.sito da'eleggel‘si.

Sebbene non sienvi ancorzvdazi particolari

stabilità- per l6‘merc'r eh’ entrinov e sert‘ono ,
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le noce l'altre fi:rono’non pertanto assogget

file’ilr due percento senza distinzione.

I’proiiolli ordinarj sono:

l

L’olio del quale sorte circa 1 5,000 barili.

La -vallonea . . .,., . . . r,Soo,oooocche.

La seta . . . . . . l . . 16,000 libbre.

Il mele . . . . . . .7 . . 2 Quantità

La‘ cera. .. .\ . ‘.\ . ..S indìterr'ninata.

La noce di galla . . . . 1,5otr,ooo ooche‘.

l°l cotone . . . . . . . . ’ . Quantità

Il cremisi o liermee . . indeterminata.

Esportansiinoltre cuoi ~greggi in grande quan

tità e molte lane; potrebbesi vendere molto

Bestiame pel"provvigionamettto dell’isole del’

I’ Arcipelago ;: infine i porti di Maina capaci

di dar ricatto alle più grosse. navi son desti

nati ad acquistare un giorno un alto grado di

splendore. '

Anche l’amioo dell'art} può visitare quel

paesane penetrare in quelle valli. Tutti s’ac

eordano a dire che quel‘ tratto come pure

l'altro da Etylos lino al Capo Tena-roè’co

perto d’ antiche rovine. Quel‘ paese era secondo

Pausania pieno di tempi, ed i‘ Mainotii da

me consultati, quelli che mi diedero in iscritto
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delle indieaiziorii siu'lla loro patrià, s'ésprimouo

ad una voce nel modo seguente:

- a: M'onumexiti , avanzi di castelli, tombe e

tempi antichi trovausi con grande frequenza da

S. ‘Sian sino ai cnnfiuidi Calamata; fino al

Capo Matapan e sino al fiume Elars, non si

va per cinque miglia senza incontr'arne. Tiitti

i doni e conoscitori opinano che qua’ ‘monu

menti siano stati‘ inalzarli coi‘ tesori dei re;

Trovami anche Sul‘ marmi molte iscrizioni ed,

incisioni che’ noi non conosciamo. Sonori ai.itri

e" caverne in gran numero. Vi‘ fu’ él:i s’àttent‘b'

a trovarne 1-’ estremilà, e‘ qualche-prova è an

che riuscita. quello il paese7 del mondo nel’

quale trovisi maggior numero d’ anticliitàtamo

sopra che sottov terra’ cc. '

> Tal è’ ad un‘ (l‘lpresso quel paese i cui alzir

tanti 'hgmno cons'ervato un resto cl’ orgoglio e

d’ indipendenza. Mirimame ora a parlare d'unà

schiatta»inclomita che abita l’estremità meri

ilionale fino al Capo Tenaro, nota‘ sotto i

‘nomi di‘ Gnoov-uliolt'r- o Gacovuniotli.

L’ ertev rupi di cui abbonda qoellau _parte ,»‘

'Î'e sommità loro annerite dalla . folgore e.dal

tmpo, le‘ terre rossastro che 'trovausi n'è?’ lbr'cr

intervalli; 5g»: elfrono che uno spare'ntevolg

. 4 “G . _
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aspetto al navigante. Non vedesi che qualche"

abitazione sparsa , e trovansi sui dossi dei

monti, o vicino ad un seno solitario ove s'in

sinua il mare , de’ villaggi else presero un nome

particolare. I principali sono Coloeit'ra, che i

Cocovuuiotti riguardano come loro capitale’;

indi Bularia., Cariopcli, Mezapiote e Porto

Caglio sul golfo di Laconia. Il terreno è per

tutto ruvido e privo di legname; l’ acqua che

serve ai bisogni della vita è’ quella delle fonti

o cisterne naturali che trovansi nelle (taverne.

Non v’ba che 'un’sol‘o fiume,lo Sisyras , ne’,

contorni di Porto Caglio che abbia dell'acqua

tutto l’anuo~ L’ agricoltura non- basta ad ali

montare tutti i Cacovuniotti,cbe sarebbero co

stretti ad abbandonare il loro co‘vili, se il mare

non ol'frisse loro inesauribili risorse colla pe

ma, e se quelle rupi medesime non fossero

l’ asilo d’un' immensa quantità di pernici , d”uc«

eelli e di salavaggiua. A’ tempi degli equinozj ,

prima che iventi sconvolgauo i mari, gli uc»

cel|i di paesaggio si recano al Capo Tenàro,

e da quel punto terribile prendono il solo

verso 1’ Africa. -

I Cacovmxiolti, impuro avanzo della tribù

di Nabi, che i moderni chiamano col nome
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di Cacovugiai, oj masnadieri della montagna;

que’ fuorusciti, io diceva, in picciol numero

e tanto feroci quanto l’Arabo delle Sirti; for

‘mane una’società segregata dalquella de‘ Mai

notti. Non,vivono che della pesca, del frutto

de’ loro silenzionibur'roni e (li piraterie. Piom

bano insieme colla procella o,-acco'mpagnati da

una perfida calma, sui navigli deboli troppo per

potersi difendere ;,e tal'sorte è più crudele che

quella di essere colpiti dal fulmine, o spezzati

_fra gli scogli. Nè il timore de’supplizj , nè i

pericoli estinguer possono si rea inclinazione. Ad

,udirli non sanno resistere al continuo spettacolo

delle navi europee che veggono passarsi dinanzi.

Divisi fra di essi 0 in guerra cc’ loro vi

pini non vivono che coll’armi alla mano. Ièn

tali spedizioni si l'anno accompagnare dalle loro

donne, che entrano a parte de’pericoli ai

quali s’ espongono con un coraggio sopranna

turale. Per una bizzarria che si, è'pit‘l volte o_s

servata nelle società dei pirati, uniscono all’a

more del ladroneccio le più austero idee di

religione, che per esso loro consiste tuttanella

pratica. Colà bisogna vedere la rigida osser

vanza della-quaresima, che il pericolo stesso

della vita non farebbe violare. Colui che il

Il u ‘
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»

mercoledì 0 venerdì ‘di ogni ' settimana man‘

giasse altra cosa che vegi:tabili dotti -nell’ac«

‘qua e senza condimento, ‘sarebbe’ moschettato.

I loro papà non sanno flistruirli d‘ altro; ed

anzi inliamman essi la lorobupidigia alla vista

delle bandiere'europee _ghe solcano- il mare,

e li consigliano aprendere dove possono ciòche

loro manca. ' ‘

Il Cacovuniotto distinguesi dal Mainotto al

primo aspetto. Questo ha una statura vantag

giosa , la tinta colorita, esereno lo sguardo;

ilîcacovuniotto ha l’ occhio nero o bieco; è

’oorto è grosso come gli aceri del suo paese,

ha una tinta bronzina e sembra che inediti il

delitto; la cupa sua fisionomia lo svela per

assassino. Il suono della voce del Mainotto' I’:

pieno e rapido; quello del pirata e rauco ‘e

gutturale. Il Mainott0 cammina con leggerezza‘;

il Cacovuniotto balza come un cignale. Il primo

assale con furore e spoglia allegramente il Turco

suo nemico; il‘ secondo non ha che un nimico

solo, ma questo‘ nimico è il genere umano

ch’ei vorrebbe distruggere nella sua cieca rabbia.

'

'\

Fnu mm rono ramo.
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